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ALL’ILLVSTRE-. 

ET MOLTO MAGNlFrcÓ^^^s, 

Signor mio offeniandifsimo) - - \ • • . ' > Q 

t IL SIGNOR; CONTEb ^ 


LEONARDO THI£ NE.:.; 
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I COME gli animi noftrifUw 
luftre Signor Conte)quando 
no ripieni d’afflittione, rendono 
i noftri corpi macilenti &.debo- 
liicofì ali incontro, quando fi tri 
nano in flato di confoladonc & 
d’allegrezza, radono gli iflefsi robufti& giocon-r 
di.Onde auùiene, chcciafcuno dourebbe sforza? 
fi molto, di dar 1 'opra, a quelle cofe,che conformai 1 
lo fpirito,quando anco fono tali, cheda quaiun- 
che foto di perfone>fenza nota d’infamia, & for- 
za offefà della Maiella diuina,p odono da tutti effe 
re abbracciate, & fuor d’ogni fcropoló feguitew 
Percioclie l’allegrezza honefba > non fola è com- 
mendata dal Mondò, ma anco è cola grata a Dio, 
come in più luoghi le ne fa fede jrer'gli libriSacri. 
Et pero, per le cau fè fudette, nó e fe non degno di 
Ìode,rAuttore delle prefenti RIME, lequali 
per le fi effe fonò così vaghe, cosi honefte,così ri- 
piene di nobili (oggetti, che fono veramente meri 
teuoli di comparire dauanti à tutti i più rifucglia 

ti & gentili fpiriti.Ma perche le colè più fono' va 1 - 

_ii. .r ^ri- 


ghe, & più fono belle, più hanno bifogno d eflèr 
locate & polle, tra perfone,chc di effe u dilettino. 


& che lepoffono dar chiarezza col Iplendor loro? 

j .... & * 

a • * 






Zz corrette, limate, & ridotte alla vaga & bella fot 
ma, che fi può vedere , le Rime fudctte ; a guifà di 
quella Nutrice , che non meno ania il figliuolof 
c ha allattato, che fi faccia la Madre, che l’ha parto 
rito : defiderando di farle comparire in publico* 
ibtto’l nome di qualche nobilperlonaggio , che 
iia amatore della Verni, & che aggradisca l’hono 
rate fattiche altrui; mi s e prefentato inanri all’og 
getto dell animo, per buona Fortuna, V. S. Ulu- 
lire, laquale, quantunque io non conofca, fenoli 
per fama : tuttauia , efiendo ella tale ( per quanto 
mi vien rapportato dallEccell. M. Bernardin 
Borgarucci,mio fratello, & da altri itici partico- 
lari amici ) che in tutte le parti corrifponde al fuo 
fan gue veramente Illuftre & Regio , che è dotata 
di belle lettere , che (penalmente per lo fuo pelle- 
grino ingegno fi diletta molto della Poefia,& che 
porta molta affettione , a chi pofsiede quatunque 
picciola fàuilla di Vertìi : mi hanno fpinto ad 
amarla, & à cercare di inoltrarle, in quel, che poC* 
fio la fedele inclinati one dell’animo mio, median- 
te l’offerta di quello piccioi dono. Si degnerà 
adunque V . S. Illtiftre di accettare & il dono & il 
buon’animo del donatore, con quella gratitudi- 
ne d’animo, che fe le offerifee « * Di Vinegia 9 

«Ili 8. d’Aprile 1570. 



Di V. S.IlluRre* 

Affettionatifsimo Borgaruceio 
BorgarucciD. 
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B V R IBS C H E. . % 
Tal ha cent * anni , & fargli effer bambino, ; T «t* 
S empre è l ra putti ,& lor fatti rimembra 9 
Tal Cupido altri , & poi è un babuino K \ , , 
Camillo in Banchi in colletto rajfembr a \\ w 
Con la fua claua un ^Alcide fecondo , \\ 

Sì rajfomiglia a igeHi ,& ale membra.: 
V’è la Ducheffa , & T>{apoli giocondo , ' 

V'è la forgila de lomperadore , 

. Et tanti , che non han nè fin , nè fondo . 

Et sì imbarcati fon nel lor humore , , v ,^ 

Cb'imedefmi contenti guftan , tome , > 

Se quel , che par lor dentro ,fo]fer fuor e* 

I o intefi d’uno, & anco feppil nome , 
Cb’era’nprato in humor, d' effer padrone 
: Di tutto quel ycb’arriuauà per jqme, 

-Et per barche in Ancona , & le perfine , ~ 

Ch' iui giunge an ,comeifo{fellor , 

j[c carezzatici con gentil fermone 
Venga Zannobbi , & uoi direte ; Egli è •*, : 

Or editor uero di quei millioni , 

Ch'in Bologna a Clemente infrangi diè. 
Vna uita quefl'è fen\a tentioni, ^ 

Gioconda veramente, & gloriofa, 

Efent e dagabelle ,& da taglioni . ^ , 

Va yflà , ragiona , tace , fi r ipofa, ' ^ 

V e fie , uà nudo , corre , falta , balla , 

E a piacer fuo fi ferue dì ogni cofa . 

De le leggi il rigor nel matto falla. 

Tuo rubar , tuorper forza , & fenzapena 
B or rompe altrui la tefta , hor'una {falla . 

^ Jl * 


vi RIME' 

Trinò è ìanfietà : noi jpinge ,ò mena 
V ambitione , a cercar magiftrato , 

Mitre yfcettri , capei, frroni,o catena . 

Ma fi urne contento del fuo fiato 

allegramente fempr e , & nolffàuenta 
Tempo prefente , auenire, opaffato. 

Hpn bada a honor , che n aff affina : è (penta 
La maladetta fete in lui d battere 
'Njfchiauo in feruitu t affigge , & J lenta , 
Suoi denari non han curfor , nè fere , 

Ctfei non uà notte ,& di dietro a la Corte > 
Bando l'anima , e il corpo a l’auerfiere . 

Tfon rompe gelofie , non bragia porte , 

"Non perde per le Dame le ceriiella. 

Contrai colpi d\Amor confante , & forte . 
'Non promette hor per quefla,& hor per quella 
Ter fona , ondhabbia poi a infracidar fi 
In Tor- di nona , o in Corte S auella . 

Ter tre mar ci baiocchi non uà afarfi \ 

Bersaglio a tutte Chor d'archibugiatc, 

Ì a bel dilètto inpreda a morte dar fi. 
Vaccareggano tutte le brigat e, 

Etpuo d’ogniun parlar yfenqa paura ! , 

Di prigione , di fregi , o pugnalate . 

Ha la fortuna de lipa%$i cura., 

Tludil uerno pel ghiàccio fe ne uanno, 
Sen%a fo fretto alcun de la puntura, 
meno il Sol leonpuo lor far danno , 

Et tutto ciò fidamente procede, 

Terchehon han penfier 3 noia 9 nè affanno. 


■ 0 


B V RI E S C HE: 
Quinci poi notte ,& dì fi fente,& uede , 
Tal i chefiupaigo doler fi aframente * 
Di chi’l cernei tornargli fè in fua fiede 
Sono <Aftrologi i matti , anchor fiouente 
L’auenir predicendo : Angi opran cofie 3 
Che tran di grande intrico il Sapiente» 
Ecco in Sicilia a le genti Fr aneto fiè 

Come ben l’ attaccò quel paggio , il quale 
Sì accortamente il bel uefpropropofie » 

E inuerità eh’ ad unimprefia tale 

'Non bifiognaua men, poi che pendea ‘ 
Da questi la fialute uniuerfiale . 

Ch* a quel Regno non maiperfiuadea , 
jLltri che un paggio , refiolutione , 

Che tutti lor fiultauoliermettea. 

Sanò lapatria con far il buffone 

Bruto, & per primo la madre baciare, 
Toco Himò Uannafiar un mattone . 

Chifè da Athene a l'alma Roma dare 
De le dodici tauole la legge , 

Se non unpaigo col fino disputare ? 

Terò che chiar ne la Ctyofa fi legge 
Sopra la legge uentefima quarta , 

Che Roma defilando le fine gregge 
Gouernar ben , ne fcriffe una gran carta 
*A quei d’Athene ,eapofìa mando (fi iui 
Vno , con ordirp , che ferina non parta. 

Gli Atheniefi nonfuron corriui , 

Ma a Roma fiotto man jpinfiero un loro , 
Terprouar seran riporti > o s erari nini. 

V* $ 


«) I 
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*' LlVÌ RI M k ^ Vv 

Diche emettiti i Romani 3 il lauorch \ . oc ì ' .« cv 

Cuaflar al Greco : 3 gli f et contramina > ■' 

Che gli la carricòin tanto bel oro . ' . t à : a 

Ch'il fatrapo sfidando una mattina 
T utta Roma a diruta in Campidoglio , 
Faceuagran frac affo 3 & gran mina. 

M a un Ta^go 3 come a l'onde il duro fcoglio 3 
Ex fenatus confulto a lui s'oppòfe , • ■ v 

Et in due colpi gli abbafiò l'orgoglio. 

Dijputar a la muta fi dijpofe ì 

L'^Atheniefe , e un dito al%a 3 onde ratto 
il Roman per le rimegli rijpofie. 

Terche intendendo in fino linguaggio il matto 3 
Che quel al^ar uenga a inferir ; un occhiò 
T i catierò ; ei rialto tre ad un tratto. 

Sìuaficon dir ; ls[pn ti Slimo un finocchio 3 
Che dui 3 & me%$p a te io ne trarrò , 

Se non Slai in ceruello o fer cappocchio. 

Come Zenon 3 la palma aperta al^ò 

Jl Greco 3 ed ei 3 come Zenone 3 un pugno 
Sul nafo a hmprouiflagli piantò. 

Ch'intefe 3 eh' ei die effe ; Ecco ti giugno 

Con quefla fui moSlaccio ; Ónde il Romano ' 
Treuenne 3 & acciaccagli tutto l grugno. v ^ , 
Efia fi pronta rijpofla di mano 

T anta for^a hebbe appo l'^theniefe , V. 

* Ch'egli uolle effer Cittadin Romano. ‘ . 1 ' . . 
Et cosi giunto fiubito alpaefe 3 * ' ® 

T cinto oprò còn ^Athene , ch'iui a foco h u ^ 

%/L Roma di tal legge fu ccrtefe . - v: ‘ * 

Chiariteui 
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t r it i ésche. 4 

Chiaritcuì digratti fib dal giuoco ‘ 1 -V 

De li T arocchi 3 s'è di dignitade - ^ 

Il M atto ; poi che non cangia mai luoco . : * (V 
7{on pur Coppe 3 Bajlon , Denari , & fpade, - ' * 
Ma Giuflitia 3 Fortiera , & Temperanza * 
Buttanfi 3 & Morte 3 je ben morta cade . ’ 5 
Setnpre’l Matto fi tien , mai non uà in dan\a , > 

Come gli altri 3 & con tutti s’accompagna, ) 

Ch ei d e Jfergalant’ Intorno , haper ufahga.'' y 
Vada al Catai 3 uada al Perù 3 o in Cucagna - % 
Vnpa'zgp , da per tutto egli ha ricetto , -■ 

Et fe non altro 3 alloggiar può in campagna •' ' 

M a uuol ben ejfer quello aitar o y & fretto , 

1 1 qual non l’accareygi 3 & non gli faccia ' 
Corte fia 3 come ad huompien di diletto . 2* 

Poi ch’egli ouunque arriua 3 toflofcaccia ; : w i 
Ogni manenconia 3 & lieti rende 
M. la brigata il cor 3 gli occhi 3 & la faccia. V 
Macfiro Cicerone non s’intende • - 
D’artifìcio retorico 3 onde tante : 

Ciancie a’nfegnarlo a quel fuHerennioJfendt. 
Che fol baflaua 3 dargli per pedante 

La Taglia 3 chefenga altro 3 ella Oratore - 
Terfetto lofaceua in unifiante. vi 

Cerche truouifi il Matto in piagga \ o fuor e, - 

Parfiubito uri Orfeo: ogniun Tafcolta \ 

Con gran piacere 3 e attention di core . ^ 

-Sguinci apprejfo li “Principi con molta. ■> V-^0. V 
^Cuttorità 3 li uedete federe -*VÌ 

Con ejjì a menfa 3 s parlar a la fc tolta.' - -"3. 
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L E H I ME * 

Et tutti i lor fegretipuonfapere > . 

Senta fojpetto , nettiti ,\& calcati « ; 50 
D'oro , ef d* fot a con belle liurere. 77 

ji la barba di uoi ò letterati > - 

Che siate in sù le carteaintifichire 
La notte , e l dì yfen^a effer pur guardati, 
jlfl j afì y che ui conuerrà ufcire 

( Malgrado uo/ìro) de la tana , e un giorno 
Vi faremo a capitolo uenire. 

Tar ,’che uoi uarrecchiate ad onta , e a [corno 
Il nome dipana. Deh non uedete , 

Che, fen^a mai Toeti buon non forno ? 

Mifèri uoi , altr arte homai prendete , 

0 ui rappattumate con coflei , 

S*a uotlri antichi far honor uolete . 

J matti hanno illuflrato più di fei , 

'Nomi > prenomi, cognomi ,& agnomi 
fiati dato per infino a Semidei. 

Hpn occorre , ch'io qui tutti li nomi , . /• 

Che sì come infinita è la lor fchiera , 

Così infiniti fen farianlitomi. 

Vedete un pò , come da gli antichi era v -, \ 

Detta la parte , che nel giorno è 3 quale 
Fra le ftagion de Canno Trimauera. ^ 7 

M attuta la chiamar , & con eguale 
' Voce y l'han detta i noftri anchor Mattina 9 
Ter non la trar del fenfo naturale. 3 

Che sì come la parte mattutina . 

É la più lieta del dì , così quella 

Di tutta nofira uita èia regina « > v > 

Ecco 


v\ rAi. 
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BURLESCHE* $ 
Ecco la madre 'Natura , comella. 

Mentre a lei tocca gouernarci ridette 
Ch'il capo non ne flroppian le ceruella. 

Tutti de la Matteria ci orna y <£r uejìe , 

Et quindi è , eh' i fanciulli han tanta grada 
. Appreso ogniun y con tanti ueggi y & fejìe . 
Deh dica ogni per fona qui digrada , 

0 Guelfa>o Ghibillina , o bianca y o roffa , 

Qual di quelle due uite piu ne fatia f* 

Gli f commodi y & li mal tutti s'addojja 
Il fauio , & fi fa jèhiauo , che i ricetti 
Sempre gli ródon le ceruella y & l’offa. 

Tanti riguardi y aneftengé y & fojpetti 
Hauer conuien y eh’ amara fan la uita y 
S' altri ben tuttauia fieffe a confetti . 

Ma la Taglia uà libera y & edita. 

Sempre gioiofa y & fempre Jpenfierata, 

Nj laprudentia , o ìafluda l'aita . 
li fauori altrui non ftà impiccata, 

D a que fio y o quello non depende .Dio 
Solo ha talgenteper raccomandata . 

Mauo por fine al laconico mio 

Difcorfo , che qualche altro meglio forfè 
Dirà y & piu roba y che non ho detto io. ?\ % 

Signor mio dolce sì. Nffl metto in forfè , - •, 

^ìngiaffertiuamente ue Iodico , 

/Che'l uofiro dal mi humor mai non fitorfe . 

Ma uoi , che fete feruidorpiu antico ' . 

Di Monfignore , oprate^ eh' ei facci opra >. 

Ter la licenza col Tadre fu amico. 


rs 
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c L e \n t-m e \ 

lo'l libro ordinerò , ch'è [otto fipra y 

*Poi che T l uoflro defio pur bue recurrit, ' ' k ;^ 
Et fe uolcte 3 ancor u indrÌT^o l'opra „ ' 

Ch'ai fine al fine Omnishomo currit ~ * \* ' • ' 






C 0 M M ETs^D ^iT I ÓWiZ 


DEL L I B K 0. 




A M. Rinaldo Corfo. 


Cap. IL 


i ì 1 







[0r/o 3 ffc fetolnojlro ej] empio rari 
“ Sete et ogni Virtute 3 & Corte fia ■ - 

Tanto a le Mufe , e a tuttofi mondi 

caro, 

J ueggo ben , che mi fi conuerria » . ; \ . 

Quel interflrepere, & eh' altri a ragione; < 

Et nos poma natamus ; mi diria 
Ch'io ofi difiurbar coninl fermone \ ^ •• 

Que' bei uoflri diurni alti concetti, ■ ' ì\ì V 

Ch'inuidiarui fan da più perfine. - 

Ma uoi f ?te con efe in fatti 3 e*n detti , • • % 

Et fate quefle cofe chiare 3 & piane ■ ■ v - 

Tutto'l dì con parole 3 & con effetti . •' : ' - 

Eacefte medicar l'altrbieri il cane 3 > < A w '• ' * 

Che rileuò quella mala f affata , . r * • - ■ Cl 

Dal feruidor con un poco di pane . . V 

Et 


BV&LEfCkZ* 
tt quella uoflra gattina attilata 
Va notte , & dì leflamcntc [aitando 
Hor quinci , hor quindi tutta jpenfierata 
Voglio inf erir , clye uoi taCbora dando 
Luogo a legraui cure ,ea igran penfteri 
Dolcemente u andate ricreando . 

*Nèui difpiacciongli huomini burlieri s 
Ma datejpeffo con galanteria 
La quadra a i Crafjì agela Hi , & feueri * 
Quindi fi è moffa la mia fantafia , 

A farmi , oltre al douer profuntuofo > 
Liberamente dir quel , ch’io uorria. ; 
S’io fon dunque importuno , & tediofo , 
Tutta la colpa datene a uoi fleffo 
Troppo gentile , & troppo offitiofo * 

Con tutto ch’io non fappia un’H , fl>ejfo> 

Come le Siringhe rotte 3 anch’ io n dolina 
Con uoi altri poeti mi fon meffo * 

Et ho fatto la [àmia 3 & la monnina * 
Scriuendo certi uerfi a la Carlona , 

Hor a a la Guelfa , bora la Ghibillimt » f ' 
Et perche un certo tutto* l dì m’introna 
La tefla , diuoler fargli ftamp are > 
Dandofi a intender 3 che fian cofa buona » 
Genibus flexis uengoui a pregare > 

Che ui piaccia 3 di dar loro un’occhiata 
Con quel uoflro giudicio [ingoiare. 

Che jtoi con una me-^a Jìroppicciata , 
Lucenti li farete di maniera , 
Ch'abbaglieranno tutta la brigata* 


LE RIME 
Et ue ne fedirete in una fera, 

0 in due , o in tre con quella uofir a uijld 
Di lince acuta 3 ouer d'aquila altiera . •; 

trattan di materia ofcura 3 otrifia , 

Ma fon conuenienti al Carnouale , 

Et con lor qualche baia han fempre mifla * 
Uora fe (lànno bene , o fanno male , 

1 1 toccar lor del polfo ue lo dica , . : . 

Ch’io ue ne fò procuragenerale. 

Et fenxa ch’io lo giuri ,o lo ridica , 

7s ipn ne so fr accia , & pur mi metto in fotta. 
Malo confejfo , & chi uuol dir , bifdica. 

, Vn certo huomogalante a tutta botta \ 

Vngiorno t, tenne 3 per far fi lauare 
Da quel barbier , là ne la uoftr a grotta. 

Et cominciando 3 il buon mafiro pelare 
Da l’acqua calda ambe le man fi fente , 

Onde diffe ; Mefjer , che ue ne pare* 

Cuoce ella t jl cuiriffrofe ilpatiente; 

Voi lo fapete 3 che quefia è uofir arte. 

Ch’io , quanto a me , ne so poco o niente . 

Et tanto dico i’ a uoi de le mie carte . 



BURLESCHE. ; 
IV^LODE DELLA TORTA . 

A M. Roberto Fontana • 
Cap. III. 



\Auefle il torto afèM. Roberto , \ 

| A non mandar $ quelpc^go dì torta . . 
ilqual co tutto l corei ubane a offerto 
J Et ui prometto y s' era un popiu corta 
Da Campidoglio a Tala'^go lauia 9 / 

Ve lo portaua io fteffo in una jporta. 

Sapete pur , che tanto è cortefia , 

Quanto effer del Juo proprio liberale , 

L* accettar cofa , che doìiata fta. 

Et io per me confeffo a la reale , 

S e mi mandafie qualche falciccione , ■ 
Crederei , noi pigliando > far gran male • 

Hora io non uoglio entrare in quiftione , 
jTerchey come noi fete , non fon io 
Dottor de Pana , & de l’altra ragione . 

Due giorni uel f erbai con gran defio > 

Che per effo mandafte il feruidore > 

Al fin l'ho conuertita in ufo mio . 

Onde grafie ne rendo a noi di core , > 

Che non l'hauendo uoluta , io ben poffo • 

Dir , che mangiata Pho peruoftro amore • 

An^i m'è sì piace iuta , ch'io fon moffo 
Da la foauità 3 che n'ho f entità 
Ter ogni mia midolla , & per ogn'ojjo. 



r - t E RIME' 
ió ragionar di lei , che mi ci imita y 
• Con quel fuo buono odore 3 &mi ci tira s 
Qual fe ferro fofi'io 3 lei calamita . 
M'increfce bèn , che roca è ia mia lira 
j[ sì alto /oggetto 3 ch'io uórrei 
Farla fonar douunque il Sol s'aggira . 

Voi almenfauorite i penfier miei 3 [ 

Cb'error faria del doppio , a non l'hauerc 
Mangiata 3 & poi ancor non lodar lei. 

Che per quanto miparue : di uedere 

Quella mattina 3 fete affai deuoto ? r A 
Di ej fa 3 & di ragion ui de piacere^ i \ 
Ch'effendo a ciafcheduno aperto ><&* noto t 
Ch' ella fu ritr oliata in Lombardia , 

Bramar dourefie 3 non ne far mai uotù •• 
Laprima 3 & principal cofa io uorria •> 

Dir 3 confetta è di forma circolare y -l 
Ch' abbraccia tutta la Geometria^ • 

Onde altri può partire 3 & mifurare \ 

Ter ogni uerfo 3 & eh' in fomma è perfetta 
D* una perfezione /ingoiare. 
lónzi fu Torta nominata 3 detta 3 * 

Quafi ritorta intorno intorno 3 idefie y 
Che la fin nelprincipio tien rifiretta . 

Cioè 3 ch'è tonfa 3 & di corpo celefte 
Ha fembian%a ; mirate ilbcl Sol chiaro , 

Et la Luna 3 fe'l tondo unqua uedefte . 

Quei balordi d' Egitto, figur aro 

Col ferpe 3 che tenea la coda in bocca , 

L'amo 3 perche la T erta non trouaro', . 


BURLESCHE. 

Ma uedo > chel defio già ni trabocca , 

*A dimandarmi , qual fia quel paefe , 

' Cui y dibatterne l'bonor , la gloria tocca . 
Bice unprouerbio ; Torta Eolognefe . 

Dunque diremo 5 che Bologna è quella , 
f he più dogli altro fempre fe ne intefe . - 
Et che per queflo è città così bella , 

Sì nobile y sì arguta , & sì eccellente 
\ . In qual fi uogliafacukà , & fauella. 

Ma intendo qui , pria che m e fc a di mente 
Contami vn fatto , e una fioria , cb* accetta 
Vi farà piu , che mediocremente . 

M io padre , la cui alma benedetta 
Ter iimmenfa di Dio, bontà infinita 
' Accolta ttiane La gloria perfetta. 

Ter chi bauefiiper uia corta , & {fedita 
Vt feguir le Virtuti , a fiar mipofe 
Sotto un maefiro d eccellente ulta. • . -• 
Il quale oltre a le lettere , affai cofe 
Di creante impar ommi , ragionando 
Mai fempre di materie uirtuofe. 

Hora un tratto una T orta ambo mangiando , 
Cheto m' appiglio al detto di Catone , 

Le mani , come un pifaro , menando . , 

Così giungemmo a i ultimo boccone , 

Onde'l maefiro dijfe ; Hora uàpiano , 

Che t'ho da far qui una lettione . \ 

Io tutto attento ritraffi la mano 
Dicendo fra me ftejfo ; gran mercè , 
Cbefiefie tanto j eborfiapur men Arano. 


/ 
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Tu dei faper ( fegati buon maflro )che >• ' ^ • 
Mangiando in compagnia , trahe ciascuno 
ì Dal ficaio boccon la mano afe. 

Terò l’ha b atteggiato ciafcheditno 

Ter lo boccon de la uergogna 3 & mattò 
Dice , chi'l lafcia A per prouerbio ogniunot 
Et la rogna a cbil piglia ; ondilo allhor ruttò 
Con quel da Zena rifrofi ; Vergogna 3 . 

Et non danno laT orta ingoio a un tratto. 

Soggiungendo ; Maeftro, acciò la rogna - * -- * - 
fk noi non uenga , io lo pigliai : che Hiate > 

Voi fino 3 a tutti noi troppo bifigna,-'. • \ 

Le forti fon diuerfe , & uariate , *. 

Come ancho fon diuerfe le perfine , A • - 
Et chi Torte le chiama , & chi Crollate, . 

Chi in un y chi in altro modo , & chi ui pone 
Vna cofa , & chi yn altra a fuoi contenti È 
Bafla 3 ch’ai fin tutte riefcon buone. ^ 
Euclide 3 & Archimede sì ualenti 

Studiando in ejfa il tondo ,feronpruoue 
Da far Jlupire ip affati y e iprefenti. 

Mattino 3 & fera a lamenfa di Giove f 

Tsfe compariua , &per lei fi fer frejfo • 

• Cofe 1 opra natura altiere 3 & nuoue, 

Quinci nacque dapoi quel grande ecceffo y } 

Ch' a qiiell'boftegli Dei mangiar le frolle f 
Che Torta in menfa non hauea lor meffo. ' 3 
Erra troppo a l'irtgrojjo , & troppo falle , ; •"* : . 
Chip enfi noggtefar } pafti , o banchetti ' ‘ 
Senta la Torta 3 & troppo-è fuor del calle. 

Ch’ella 




i 
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Ch* ella porta, con lei tutti i diletti 3 " : 

Calda 3 & fredda fi mangia , innan%i ì & dietro , 
E in paragoni ne uà con li confetti. 

Quei Taladin , per cui con altro metro .. ? 

Tanti fi guadagnar d’allor la fronda , 

Facendo il ferro lor tagliar 3 qual uetro. 

Quei dico 3 de la tauola rotonda 

*Auino ìt Auoglio > Ottone 3 & Berlingieri , 
otttolfo. y e jL ncroia a nuli" altro feconda i 
Mar fi fa , Br adamante 3 & V linieri . . 

Fecero 3 per la Torta folamente < 

Colpi ti jmifurati y borrendi } & fieri. \ ■ 

Che Carlo fempre copiofamente £ 

'FU ubile in menfa hauere 3 & di quìfà , L 
Che combatter on sì gagliardamente. v 

Tondo 3 qual Torta ,ful defeo , & di piti : i 
Scriue Turpin y ctiin cambio di tapeto . 
Fila Torta depinta uhauean su. - ù 3 
Che quefta /pera ciafcun rende lieto , % 

VoÙvuedete qui y e in ogni lato , 

Come ogniunuolèntier le porge ildeto. ■ , 

Se l'un Signor l'altro fi uuol far grato y } 

Meggi non può truouar y che fitan migliori 
D'un belpe^go di Tortaprejentato. 

Ch'ella talmente gli occhi alletta 3 ei cori 
Di maniera incatena 3 annoda 3 e muoia >. 

Che ne fa fchiaui 3 non che feruidori. \ 

Et u eccita tamanta famaiuola 3 .1 

Che mangierefie la. fame 3 & quel padre, > 

Ch' in tante guife mangiò Jua figliuola .. , . -A 


* • . i ^ h r m * % 

Deb fentite, il Ttouan con che leggiadre ' \ 

<- < Maniere un pranzo fè baflare a certi \ 
Col nome fol di quefla buona Madre. ; 


Tareccbi Fiorentini poco efperti X 

Jn dar mangiare ad altri a jpefe loro , 
jì ndando un giorno a caccia pei deferti ■ * 

, JL cafa del Tiouano capitòro , ;-V 

*JÉf quiui fenga difcretion ueruna 
y Effi y & le beflie lor tutti sbarcòro. 

Arlotto non haueua cofa alcuna j . \\ 

Cruda , ne cotta, onde a fuoi popolani 
Si raccomanda , & certe cofie aduna . *s 

Toflt a feder , ciafcun mena Le mani : > 

' Da paladino , e al primo ajjalto fìaua 
Ter renderfi la menfa a i colpi frani > 

Ma il chierco bene inftrutto saccoflaua , 

Mfer , dicendo; juauiter M effiere , ?. 


Che uè la Torta , ond’ogniun fi f emana. \ 

É quinci, fe nenia, fi andò a uedere , 

vénchor che tutta di granfiarne accenfia » \ 
^ijpetta là mafinada con piacere . -.À 

Così mentre di lei fi parla , &penfia > , a ^ l 

ìl chierco leflamente le uiuande - i L - 
Tutte leuando, (parecchio la menfa.. \v\i\ >• 
Cb’ in fine egli è una cofa troppo grande /-.Va 

Il fatto fiuo, che Jolo a nominarla 
Diuenta ogn altra cofa ,fiopa , & ghiande* 
Dunque fiabenper antidoto darla r , £ 

Cantra la carefiia,& così uui ; v.'A 

Dourcfie a tutto pafio mentouarla,. •. j 

^ v ^ " 4 - ‘ ‘ 
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Da lei T ottona 3 ei Tortone fi fui 
C ~T fafjero’l nome , & Tortellini fuc cinto £ ^ 
Ch’i T ortèlli truouò 3 l'hebbe ancho lui, 

Hor qual fia'l mefboccon d' efi a tenuto > 

D nabla bugnadorihà c^é'pi^g^ ^A 
jlmaritOycbe morto L'era fiuto. 

•Ad alta noce gridando dicea ; 

«■ Girne marito mio , marito buono , 

Che fempte in me%xà la Torta mi dea, 

* .'Nf le f emine fol uaghene fono , . ) , 

Ma molte uolte hanno gli huominianchòra 
• - Mejfo per lei gran cofe in abbandono . : 

Cbemiricordi(noneanchofuora t . X 
Il decimo anno )cb'egli fu rubata 1 > 

•La moglie ad un, che lo'ncbioftro lauora 
Et perche feco ella shauea portata > 

rna Torta, che cotta fiaua al fuoco 
Molto eccellente,^ molto dilicata, 

Jl Bolognefe (ch'era là delluoco)' > 

"Perda T otta al V icario infia , & reclama % 
Et de la donna fi curaua poco . > 

Ch a la Torta fa tòrto , chi non lama. . : \ 
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H ISTÙL O R U T I jf M E Q T O 
S-alciccionico, onero Mortddelloiiìco > 

\.V- ,..ì ' 

Ad un fio amico. Cap.IIII. 

BSSSBB O Ti. affrettò giamai con tal de fio , , 

| Chi in corte ha ftétatiua una uaca'ga 9 
I £ o quale i S alciccioniho affrettato io m 
è , _ JlChe poich’io pofii Muficiinffreran^a 
:j( Voflramercè )d : unger loro la mufa , 

Ttotte* & dì intorno mhan fattola dan %a. 

E un mefe fuori di porta Tertufa .? 

Sono flato nafcofto , come Vliff e > • 

Jfd orecchie ìmpecciate ,ea uigna chiufa» 

Che io y per non par ere huotno di riffe > v\ 

Tofìo mapprefial detto , ilqual Catone • 

SÌ fatuamente ne' fuoi carmi fcriffe. 

Ch' un tal rumóre ,& unataltentione 
è fiato j chio giamai noi fafrei dire, 

Et u hanno per infin fatto queftionc* 

Za notte , elgiorno con la fol fami re . . .li 
M intronammo l capo dimaniera 9 
Ch'io fui sforato arrendermi , & fuggir e* 
yno ffraffo mirabile ben era > 

Vederli sii 3 & giu correr cantando 
Dal far del dì , fina la negra fera > 

Hora quefto , bora quello addimandando y 
Se uiflo haueauenir le Mortadelle , 

Et femprementouarle fojfrirandOé' 

« Chi 


o - 


*f -• * 

i -V. 
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Chi trotta a Tr ima porta peruedelle , • V • 

Chi a 'Ponte molle , & chi a la Dogana l . ì . 

S tà tuttofi dì , fin cFappaion le felle . : . 

Ma fentite di gratta cofa franai y . • .VE 

S' erano me fi a Uoler insegnare r ; : 
la folfa ^ai Bergamaschi di Doana. 

Tal che fiale lor grida, il ragghiare «•: . E 

De gliafin , che facean toro tl tenore ^ 
‘NjJfuno aunmiglio fi potea accollare . V' 

Fiora Dio ringratiato , che fìam fuarr % 

D’efto bagordo , eh" a fè ui prometto , VE 

Che più d’un tratto anch'io nhebbidolote* . 

Che foffi in cafa,o fuori , amenja , o alette * 

0 uegtiafi , o dormiffi ,■ femprehaueua .Ve 
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Pieno di S alciccioni lontelletto * 

Et ejjer diuentato mipareud 

Quelfamofcr Erifithone , ch’in fogno \Z 

iA tutte Fhore mangiarla , & beeua . ' i • ) 
jCmfunauolta intalpenfiero io fogno .,3 

Vn cafo sì bi%arro, & sì Stupendo , av v ?C£ 

. Che tremo a raccontarlo , & mi uergognoà \ 

T arenami e fjer pregno, & ebe uenendo ;VE 

partorir , fdceùa una Zittella , - 

Con un prodigio mojlruofo ,ehorrendo*\ io. 
Ch* in cima al nafo hauea una Mortadella Viu 1 

Sbgigant'efca , sì grande , & slgrofia, V 
Che mai Ferrara non fè la pmbella . > v> c r 

Et chauefie la puntatasi rafia,. i 

Ch' a lato a Lei et an bianchii rabbini r ■ -r*Và 
Et s' altra cofa piu natura atrofia. , : r. V, *. 

* * 
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Hàr a intendete , iMufici diurni «■ * v< * VA> 

Ciò channo fatto . Ter non pagar datio y:. ) 

S ubitot accordar con li facchini. . . ■ \ ' 

Et/fenga uoler darmi tempo y o /patio \ 

D'aprir la caffa , da lor shan la parte ‘ 

Fatta y finga pur dir tàfye nngratio . 

£/■ co» /* Zanni tratti/} in dt/parie y ' 

Qual pillole , ingoiati fi l'han fani , 

Tsfè uiitolfer trinciante , o di cuoco arte . » 

Quindi è poi flato uopo , che le mani t.t ,y 

me/fa «w ^«otz cirufico ben dotto , \ ' - 1 
Che4ecafpe , e * criflei tutti eran nani. " v 

Et coti unàtriuella per di flotto c . i ^ 
L’ha trappannati y eh’ altrimenti ogniuno 
' -D’e/7* j era pre/fo morte homai condotto . 

Jd fubito che Ihebbi , pria che bruno - : ?i 

Si facejfe’lpaefe (^Oriente y 
Conf ?gnai la fua parte a ciafcheduno. v . 

C$e7 Manguolo y el Fantuggo immantinente - 
7* rouando » in uoflro nome lor pagai i 

Le ftenfion corte fi/Jìmamente . 

Et ginn fi apunto a tempo y perche hormai 
S’apprejfa ilSanGiouanni, & ciafcun d’ejfl > 

Di come ne ringratiapur affai. - 
Et mhan preme fio di far lo ejfi jie/Ji ò > 

J » fcritù y ond'io non chiefi altra quietane i 
Ter tiow moflrar y che loro non crede/Jì.- > 

1/ dottifflmo Theti a la fua Stanga V' > a 

Cercai y/na indarno , Cir così Jubitoio - A > 

Mi uclfi y u praticar fuolptru/anga*' Au , 

* * # 
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w* laitbrerìa del Compar mio 
Co i libriàn man lo ritrattai , che n queHi . 

Fifo hai cor fempre , & ogni fuo de fio. v ' 

Et la memoria , che di lui teneHi . . 1 _. 

Meritamente y gli feci uedere , 

Con tutto ciò , che d'ejfo mi ferine ìli. 

Et ch'io nhaueua un paio al fuo piacere 3 
.. Gli diffi , &gli Ih aurei mandato , acciò ■ 

Ter uofiro amor fel'haueffe agodere. 

Quanto ei ui ringratiaffe , io non dirò , • \ a 

Ter che un Lombardo fecilinguato Siane* 

Con 'Scapoli facondo non la può. . \ 

Fatto n'ho parte fimilmente al Franco , \fl 

Et alo Statio l'uno, & l'altro Cigno . r 
DolciJJìmo , & uiapiù , c/jé* bianco, vi 
f 4/ TW/o Corfeo gentil 3 quell' ampio fcrign 0 & ^ 

Di Virtù 3 quel gran marpien di bontate , v, 
QueLd'ogni honore * & d'ogni laude àigno. 
"t^bo parimente due fette J erbate 9 * ^ 

Et fiubito che tornidal paefie , >ù-Vn 
Ce le godremo. in feanta cantate. \i^w 
Molti altri amici ho fatto a uoSlre (pefe. , . 0 w ± r, li 
Ogniun de' quali affai u ama , & defila >v: \ \\ 
Seruhui , come ad buom dotto , & cortefe. ?/ 
Ma ragioniamo delapaxtemia, \\\ f 

La quqleè. tale y & tanta,& tanta, qjf tale ^ 

Che sbigottisce la Geometria . ? x - f \ 

lo per me fon rjmafto uno ftiuale , y ^ : - <A s. \ f, 

ViSta chefeho , dicoui di certo > i ; 0Y1 vàsÌ'X 

Che mai non mi fu fattami don cotale.: u 




>.c i :l e v m e n a 

Et fe guardar debbo al picchi mio merto 9 ~ 

Buona notte ; dir pojfo a la fecura , . / j 

M a l'argomento a contrario corner ta. 

E a uoftmgentilijjìma natura , 

M ' appello , & (TèJJa mi fò feudo y dr poi 
Gracchi chi uuol , perche non ho paura. 

Se degno io non ne fon y meri fate uoi , 

Et so 3 che'l uojlro ceruelperfettiffimo , u - • 
Grand non piglia ne' giudicij fuoi . 

Dunque ringratior robis afjaijjìmo . ! /. > 

(Dicea vn Dottore ) & fenzapià lasmanos 
Vi biagio 3& ue ne refio obligatijfimo . 

Que ya efperan los hombres galano s y *i 

Tor corner longani%as y que mi hamo 
Embiò a los y que ama y corno hermanos . 
fon tutto l cor ui de fiderò y & bramo i 

Sera y & mattino ardentiffimamente , 

Et fiotto’ l defeo a ogni boccon ui chiamo . 

Che uederefie t comebene Udente ? 

Mena il B eliofilo , & pur mi perfiuade , ' 

Ch'io uada piano , & retentiuamente . > > 

Ma può dir quanto ei sà , che non accade . i 
Vietarmi i falciccioni y ch’io ne uoglio , > 

S'haueffer mille lande y & mille jpade • 

Quod fapit y nutrit ; ne Pi ultimo foglio u . 

Qoncludon Vinacena y & Torcograjfa , v. 
Favellando de cauoli con Foglio. . 

Ma io per eccellenza intendo ilpajfo : ■ ' 

L'amico ne uorriamaggior la parte, * \ 

Et di qui è, che f àtomo fracaffo é , ^ , , . . . - > 
v * X?# 


B V RLE S C IT E, 

*KP n voglio j per difetto fin. quefle carte _ 
Kìngratiarui a [no nome : Fada ei fiejfo 
%A farfelo da fe colà da parte. _ v 

Morir mi crederei adejfo adejfo:. 

Chi meliprohibifie : Deh vedete , 

Fra la [pica , & la man qual muro è meffo 
Quelli fame uincitan , quegli fete > 

J Quelli ogni ben , ne l'haurefie mandato 
Se fojfer trilli , & pur ue n intendete, 
lo per me non h aurei mai ripofato 
La notte di quel giorno , ch'arriuaro , 
S'unmeggo pria non nhaueffi ajfaggiato • 
Che m intervenne y come ad un mio caro 
“Padrone , a cui un verno dopo cena 
Certi un belflurione prefentaro. 

Et con tutto , che in letto a pancia piena 
Si flaffe ,alpefce affiffasì ipenfieri , 

Che fempre più travaglia , & più fi mena . 
V so quanti artifici, & magifleri 

S eppe mai , per dormir , ma fempre / ugge 
' Viiìl forno : ^Ll fin chiamò li camerieri f 
Dicendo ; Oime , quqlpefce mi diftrugge , 
Kton mi lafcia dormir .* su prefio il cuoco ; 
“Prefio digratia , chel cor mi fi flrugge. 

Fu in un batter d'occhio accefo il fuoco , 

Et cotto ilpefcc s onde il da ben Signore 
Mangio[) el tutto , & non fece da giuoco. 
Et gli toccò sì dolcemente il core , 

Et fù quesla ricetta così buona , 

Che riposò dale uentiquattrhore. 
Quietiffim ameni ein fino a nona , 
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TOSE SCRITTA n^ZERGÓ: * 

• v . -i -4 4 Vi L 

AT mcdefimo. Cap. V. 

. . v A 

fcripta ho intefo 3 ch p * 
doni , 

Tornando da la fiera di nampn 

Si fono dati a reformationi. 

Et congregati in un luogo tiicino 
* Al pdefe di Carpi , & di Robiera , 

Stari compilando un nuouo Calepino , 

Et certo Chanpel dritto 3 che già s era 
J<lel bel Tergo ciafiuno addr agonato 
Ter infin la marmata callafiriera. 

TdJ a pena il Guido haueua cannonato , 

Che rimanea sbianchito , & conueniua 
Comprar il porco ,o refiar fmanegato. 

Che Maggio a un tratto co i bracchi fioriua , 
Sentendo il contrapunto , & ont amente 
jl fimprouifta il C o rtigian granciua . 

So y che non fi fard fatto niente .. 

Senga uoflrifo > che sò ben , che fete , \ 

Sopra tutti i Dragon fianco y & udiente v 
Terò ui prego 3 che quando haucrete K ; 
T empo y a monel ut piaccia farne parte 9 
Che pur Simon per uofiro conofcete . 

Et egli cannonato ha in tante carte. 

Che parglimeritar quefio fauore , 

Che negar non fi dehbe a quei de l'arte* 

T)ata nel me%$$ di Campo di Fiore . 
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nori Giudici del Reame della '• 
Faua. Gap. VL 


£ già mai fufenten'ga promulgata ^ 
C ontra forma iuris,e in cui t appello' ' 
Hauejfe luogo y per ejjer mal lata. 
Signori > ogniun de quali io p fratello"' 
*Am o 3 & honoro da maggiore 3 il uoflro 
Fatto contr a di megiudicio è quello. ■* 

TPoi che fenga adoprar lingua 3 nè inchiofirò t V 

^ engamonition ,'fengà citarmi. 

Come s io foffi un animale ,o un moflro, 

Bauefle ardir de fatto di fagliarmi, , . ^ 

Tarunon intelletta , del bel Regno , - • ^ 

Ch er a piacciuto a la Fatta di darmi* • ; 

Ondato non già da Tira godalo fdegno \ ’■ "V? 
Moffo , merda ragion , uoglìo pronai e + - ■- 

Ch io d un sì bel fauoinon era indegno* • : ^ 

Et a ciaf :un di mi farò conftare * \xvzZ 

Che torto mi uien fatto , & non shouea -v 

T anta credenz a le calunnie a dare* : ** 

uenir a fentenga fi douca ■ 

Ter mere foffiition , non dicendo altro > ' * 

Che > In qual parte del mondo ì iy qual idea t 
M a non uoglìo con uoi ejjer sì jcaltro ; A 

Soffietti nonu allego, angiben franco 
*4 uoittejjfi m appello y & non ad altro ♦ \ * • -> 
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Reuerentiales non occorron 3 manco 
Refutatorios mi darete : jl dunque }■ 

Tro tribunali fiedète qui a banco. 

Io sò quefio certiflimo , che chiunque 
Liquidi uoi 1 x h altea chiara notitia, 

Che fiurbidelmio [angue non furo unque* 
Et che l Tadrone > & lauofira amicitia 
. Sempre ftimai , come lf uita propia , 

'He tal fiaperc in uoi hoggi fi initia. _ , 

JL che dunque fuggirmi in Ethiopia ì 
*Al Cairo , o al V eriii con tre Carlini ? 
Lafciandone io qua sù per maggior copia $ 
Ecco Signori miei : Certi indouint 

Giapredetta mhauean quefìauentura , 
Ondilo m'imbarco 3 a procacciar buon Vini . 
T enfiando' al mio ritorno a la fietura 

Hauer lo Scettro in fnano , il Regno intesta 
Che poi mha tolti mia difauentura. 

Hora fie’l uolerui io tenere in fefla , ; . 

Et Jel cercar di farui far tempone 
In uoi contra di me tal furia defila . «.< - > V- 
Sèmpre me ne rimetto a la ragione. 

So ben quefio 3 che dir contra uoi poffio ; 

Tro bono malum 3 pur Dio mi perdona ■ . 

Ch'ìoper me , o fila uiuo , opur fita ficofifio 
Di quella carne 3 o fiaRè 3 o fantaccino. 
Sempre ui fiero fichiauo in carne 3 e in ofifio. 
Ma non uogliate almen biafimare il vino, v, $ 
Et habbiate in memoria , ù quel Traceft 
3al%ò,per inacquarlo , a capo chino * x V 
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£ he Bacco il fuoinuentor tanto coriefe 
E^n puot e Sopportar 3 ch'eilo guaflajfe 3 
Onde s) .1 cantra lui dira saccefe. 
Voglioncojìor 3 che i gran ‘Platon trouaffe - 

Terlauirtudel Fin 3 quelle fue Idee , 

Et che perciò Diùin fi nominale. 

Et certo ben tal nome a lui fi dee 3 ■ i 

Toi ch'egli il nero fondamento pone 
De Congegno nel Fin y cti altri fi bee. 
Ejctrouò inoltre tante cofe buone 3 

Li numeri 3 le leggi 3 .& d!<Amor fcrijje „ 

Et quella fua bell'lnptitutione. 

Et che fapean di Fin le Muje 3 diffe 3 I 

Cioè yche per uoler ejfere un nero 
Tpeta A fiameftier fhenebibijfe. 

Ter quejìo fusi grande il padre H omero | 

Ter quejìo Moratio tanto ben garbare 
' Seppe di Toefidl maejìro intiero.. 

Mulatti fongli abjìemij algenerare 3 
Et fenici forza fono 3 & fen^a ardire , 

Ef anencpnofi „ & poco ufan campare . . 
y Ch'il Fino e uecchi fa ringiouenire , • .. I 

Tuttofata rallegra 3 & tutti e fejfi 3 
•Cuoce le crudità 3 fa ben dormire + 

Eà raddrizzar tuttii nerui rimejji „ i 

Incitai' appetito , e in fommagioua 
+Al corpo 3 a fenfi 3 & agli flirti oppreff . 
Chi è poltrone^ & vuol far qualche pruoua 
Da udente 3 ricorra a la bottiglia 3 
però quejìo al mondo è coj'a nuoua. 
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Leggendo fi in H omero , che configli a *" Oto 

H rata Hettorre al ber 3 poi ch'ella {ente > 
Cta beendo ei fdpruoue a merauiglia . 

£/• Jltf itridate ualorofamente 

Tpr quarantanni l'hebbe co i Romani , 

S emprefiando in Zicocca y e allegramente* 
JEt T lutar co dicea , che gli Spartani 
Lauauano nel Vino ilor bambini 
Ter farlor Joda la pelle 3 &piu fimi* 

M egentio quel crudel , contra i Latini x 
I Rutulijòccorfe 3 che gli diero 
Tarecchi barilotti di buon Vini * 

Et Lucio foggiogò quel popol fiero 
DiSarmatia icon dar lor folamente 
Qualche fiafco di Vin puro 3 & {incero * ' 

Et Jnej] andrò > che tutta la gente 
S ignoreggiò del mondo 3 ordine diede 
ot un conflitto del ber sì nobilmente * 

Quindi Ciro 3 il più gioitene 3 fi crede 
D i meritar lo fcettro 3 perche a lui 
Tari a Juoi tempi in far brindis non uè de • 
Bora Signora miei li fpfchi 3 & bui 
Fin qui uofiri intelletti illuminando* 
jL nnullate ilprocejfo da per uuL 
Et la data fcntenya reuocando > 

*A. quel Greco prouerbio u appigliate * 

Che'l uer fi uà nel vino inueìligando * ‘ 

Et me nel Regno mio reintegrate* 
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B.I S VOSTRA DELL! STGNjOR^ 
G I y D I Cri* 

N. * y **..•' . v , »*•'» * •• * v V 

A M. Hercole adèrto Rè della Faua.’ 1 
Contra al Vino, Cap. VII. 

* • 
jt gràfico Signor come fratello , > 

Letto , riletto 3 & ben confederato 
Con diligenza b abbiamo il uoftró ap- 
Ma in conclu fion no sè trottato '(fella. 
Mttacco 3 il qual ne faccia dubitare , 

Che de I ure non fiate condennato 
Onde battete tortiffimo abiafmare r . 

'ìnfera fentenga y & f arui de la Fauà\ . _ 
il Rè contrai douer da ogniun chiamare. 

Ma bafia . Iluofiro dir non meritava \ 

Da noi altra rifpofta , pur diremo , 

Cb'unqua Ceffer cortefe non ci grana* 

Et a due cofeui ridonderemo , > ' 

Che fon (fecondo uoi ) foflantiali , 

M a noi poco , o niente net ememo* 

Voi fate gran (chiamalo , perche mali 
Giudici altri ne tenga , che citato 
'Non fofle con fcritture pèrfonalL 
Come fe non uhauejfemo chiamato 
Ter uia di Contradette , e affijjìone 
Md Valuas y & tre uolte interpellata 
Et proceduto a l'efpeditione ; 

De la caufaper uia di contumacia , 

Toi che per noi non comparile)' perfine. 
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Chequi non fono frodi -, nè fallacia , 

Ma contra uoi ci portammo più toflo 
€on riguardo 3 & pietà 3 che con audacia ♦ 
L'altra : fe non uhaueffimo depoflo 3 
Sappiate certo 3 ch'erauam sformati . v 
Farlo, da quel 3 che nhanete rijpofio. 
Chepenbriachi fiam da uoi facciati , 

Vantando^ Vino 3 esortandone al bere : 

- Mareflano fcoperti e uoftri agnati, 

JCh' ad ammassar Filippo perfuader e 
r N^on cilafciamo 3 o come Calandrino , 

Metter gli occhiali 3 che fan trauedere . 

Ma fappiamo i bei fcherzj 3 che'l diurno 
Vojiro liquor sa fare 3 a chi di lui 
S'empie la pancia la fera 3 e l mattino* 

Che non pur dentro abbrucia 3 & arde alprujj.^ ' 
-Ma fuori anchora 3 onde fi ueggon JpeJJo 
Tià d un par d'occhi lagrimofi 3 & bui. ò 

Et nafi rojfi , come ungambax lejfo 3 . 

Etgamberaccie 3 & bocche pm^plenti 3 > 

E il più bel de la man fregiato 3 & feffo . <\ 

Et fàgire'l ceruel , qual foglia a i uenti , Vi 

Hors) 3 horno 3 ed hor fen^a rijpetto .ù 
Quittionar con gli amici 3 & co i parenti . V 
Et caua l'huom di fenno , & d'intelletto . .... } 

I In maniera 3 ch'aguifa d'animale , a ; 

la ragion non conofce dal. difetto. 

Et Jphgelo furiofo 3 qual cingiale , \jà> . . à. 
Contra l' [artiglierie 3 contra le Jfiade , . ' a 
Sen^ punto fentimè il ben nè U male* s i‘ 

Vt l'huomo 
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rhuPtoaUeramentenon decade v .V 
Js[ota dùqueflapiù uituperofa , , \7 . 

Ch’altri La uede, & è in fualibertade. A 
Vero è, che non farebbe mala cofa*\\:\ \ , • A 
yfandol y cóme i altre medicine* alr* 

In aitar la natura bifognofa . Vi 
Ma noi lafciando ifior, prendiam le f fine , \ ■ i 
Et col boccale in man vorremmo , ognhora 
. Star come li mofeion, per Incantine* tvì 
Quindi poi di catarri fi lavora , . . ,i. v.o: . 

Di podagre, taThor d'appoplefia r 

Ch’altri flr oppiai in un trattouccide 3 c accora . 
Daini fi guardi la fegreteria, . :.v ;• 

C/jk? ìVztó una foghetta gli pagaffi y ; h ex 
Quanto mai feppe , &.sd, reueleria. Va’ 

C/?e tormento nomila che’l Vino paffi : v. . • . -A > 
La cor da > il fuoco, il dado > bla /lunghetta 
Son tatti a lato lui zuccheri , & jpaffi . . 
Tfro quella fentengasì ben detta . > . Z 

Lafciò Platone fcritta di fiua manof \ \ ' 

Ch’i Deilo diero al mondo per vendetta . 

Lo prohibiua il gran Popol Romano 

Jt quelle fue bellijjime Matrone , i. 

• 'Perche ale donne ferue per ruffiano* i ? 

Chi fe ne uuol chiarir, legga Marone * - - ■ ^ 
Che fè col ber da jlmor trasfigurato A. . • 

* A ueìenar l'infelice Didone . 

Perche non u’era Fin , fessi lodata AV i. VI 
J / fecol de l’oro in tutto' l mondo * ' v 

Ch'ogni cofaaccommma fen%a piato ’ ^ 

C 
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*/ Cndrocida , quelThuom tanto profondo f '• (\ 
lAd^Ale]} andrò ferine tal liquore^ o yr. 

Che mifede la uita Icaro al fondo: h, ó - ) 

Efferil fangue de la terra , e humore > ovr-'V 
Afo/ro bi^^arro, & indiano lato, .-•V.rv 
“Però fe ne guardi a tutte l'hote.^ 

Et buon per dito da lui tanto amato , \ ’ • \ r. ! 

Se lo f acca, che così crudelmente , » 

Ser# digiun , non l'haurebbe ammalato» 

Et non andana a fuoco & fiamma ardente i 

4 Terfepóli\ ne men moriua in croce 
/; .Quel buon.medico fuo tanto eccellente;^ 
Benedetta fia fempre quella noce :.v \y\\ \ . 

Delgrdn di Tino ambafeiador Cinea ,. j - / 

J» ben far, e in ben dir così ueloce. v 
Cfre ue derido una uite, che pendea v* > 

2)a ùnaltiffmo pin ; <z ragione 

Dijfe , è impiccata quefla madre rea • 

Sopra forca tanto alta ben fi pone , 

Toi ch'ella partorifee un figlio tanto 
'Peliifero, & nocino a leperfone. • <’D 
Rijpofe Leothichida da fanto , X 

/e fue genti eran parche, & rimeffe , 
'Njlber.e, & che dal Vin s'aftenean tanto • 
arò fejlor qualche cofa occorrejfe p 

Da mandar a partito, & configliare, 
filtri non h abbia a confultar per effe * 

M a ditene digratia ; Che ni pare 
Del buon diuieto de i Cartaginefi , 

Ctialagran Romadier tanto che farei ; j • 
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Ter che i faldati lor dal Vino offe fi j \ v \ \\ 

'Nonfoffero , i lor ferui > lor uietaro i CT ? 
il berne , che nel refio eran cortefi, /a'* 

Et D emocrito il faggio feguitaro , - 1 ’$'« 

Che diffe , che ne ipogei alloggia il uero* 

Et del greco Trouerbio fi mocaro . ■ 
Commandando y eh’ in tutto il loro impero v , 

Li Magifirati ne fieffero fenga, . £ \A 

Che troppo altri defuia dal buon fenderà» 
Meffer H ercole habbiate patienga. . , . : ■_ 

ÌV &Vù < 
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COHTRJL.-U L’OTERE DETTE 
D I -rtRISTOT IhEy 

AM» Giouanni Bellofio. ^\[^- 
Cap. Vili. 3 

• • Yì.rtTrìWV 

' lo haueffi mentite dabuttare, I 
Conihano certi >che fanno’ l T hrafone 
Rinego l Turcoyio uorrei cartellare» 
Voi eh’ al mondo fi truouanoperfoUe 
Sì temerarie y sì pronte , & sì ardite * * 

Che non han punto di diferetione . . 

lo certamente non fon huom di lite, » 

Ma dico ben , che per la Verità . i 

Metterei l’hora cinquecento uite . j 
Che però la Giu Hitiay corona ha 

Fra tutte le uirtu , perch’ella a ogniuno 
- il fuo douerc giuft amente dà . . - 

C i 
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jjor di qui è , ch'io, per chiarir ciaf curvo f. r, 
Vrefaho la penna in man, (coprir mlt::do 
Vnerror, fuor del qual non è neffuno. 

Et chiaramente dimoiar e intendo , • \* . \ 

Chef opre, choggidìfono chiamate vX) 
D'iArìfiotiLe majlro reuerenda. vìhY\ 
jl lui firn falbamente intitolate * . 1 . u . . . . } 

Et fedi qualche U riflotjk furo * . \k \X 
Mài de lo Str agir ita nonfon fiate . ) 

Ma perche non ut paia quefto un muro , ì V 

Senza calce , Bello fi udite , doue 
Iofolmio fondamento , & m affé curo . 
Strabenti chermrando ungUariauà altrouè ? 
Inferno cM Tlutìtrco afferma f ,\& giura 
Ver madonna Giunon ,per meffer Gioue. 
Ch'effe oprt^rknpàtduui/0la)ecuia\ 

* EX dai Terij) artriti sufanaX 
Con certi fcart afacci da poftur a ' 

Filojòfar, donde fiargomentaua , ■ 

Ch'era andata in finifiro, & in mal' bora 
\ : ;v. Del gran Trine ipe lor l'opera br qua . 

Sriue a Lentulo quel, ctì^A rpinohonor a, jj, 

Che'lfuQratore in dialogo fcrffje , 

Com banca fcritto *A nltotile anchora.. 
^Altrettante Simplicio pur ne dtjfe , ■ l 

.Anzi s badateti er per cofa chiara,, './X, 
Che'nlcrmer l'ufo del tempo eijeguijfe. 

Et che tal foggia s ufaffe ,s impara 

Da Senofonte,. da 'Platon,.da t unti \ 

Suoi coet aneif che l'hebber sì caia* ■ 


f 
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Ecco r autor nomato poco innanti • V- . v,£ v 

Ad ùnicum pur dice T cbe tài forétti >> r z \ 

In dialogo furon tutti quanti ww w. . a j . ssD • 

Tr ater ea fi légge ne furi ditti , ó.-. 

Ch’egli ha nedttto libri 9 cbecoflui v... t v 

De natura Deorhm baùea fcnttii > , *o' \ 

*ì{e quegli mai ne Cordihe- de fui V -i* aoò 1' 
i Libri fi trouauàn, & pur ne le fiejjt' • .O 

M ett corologie gli ordina lui , v. . /ì 

Angifon cofe notorie > & eftreffe , w • 

Che d’indi Tullio nel futi buon quaderne v ' 

De natura Deor uni traducete 
/ Tiu d'un luogo , & di due ; Ma inai in eterne \ > 
j Quiui noti troueranfi y ergo adunque , 

'ì^on parlo a cajo, tpr ho qualche gcuernn. 

Tuo nel definibus aiièbot chiunque T. V.ft : , 

Dubbio ha chiarir fi^ il detto Ciceroni vi 

biffai merauigliarfi de qualunque à 

Dice, A rifio file efferii padrone V»V*?.ù‘V 

De le Morali y chÌn fcriptis le mìft ■ - f \ i* 

Tqjcomaco fitto figliti ,'djuo garzone vWci •/ 

Diogene Laertio anch' ei fenrife ' ’ 

'ìsfe la uita d’EudojJìo >>• & che fur fatte — 

Dal detto dijje, e’n tiv faklo s’ajfife. \ 

S on da le Tu/cu lane akebora tratte ’ ■■ , i> 1 

Z e mie ragion , quando Tullio lo chiama ■ - 

Fontana d’or, £ eloquenza , di latte 
Et d’huom pulito gii dà nome, & fama , ' •• V 

Di colmo dì uagheg^a, & d’ ornamentò ' 

Et per cotale in piu luoghi' l richiama. , ■» 

• j-' 1> 5 * ^ 5 * 
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Hora di grafia uengaui talento ; , 

Leggerle un poco y & mi riparlerete ìa 
C ome ui manderan piago 3 & contento *) 
Ben certo so , che mai non fcorgerete 
Tante faccende in quei lorofofifmi 
Voi y che de G reci la pr attica hauete. 
TiruouaTorfirioco fiuoi fillogifimi y 
Che Speculando la Tofleriora , ; • 

Calili en gli emendaua i fole rifinì. 

Et che JbeJfo filò per la Signora y 

. Accio gli apriffe ampiamente il fachétto 
De i gran Segreti de la fiuaTriora, 

Che i gatti de la Topica un bel netto 
Facejfer y Tlinio fenga tante chiofe 
De natura Befliarum uè l'ha detto . 

\A Fodor fi conofcono le rofe; 

Interpretando li Tredicamenti , . V 
Simplicio con ragion miracolofe . 

Cita Andronico y & fon cosìfeguenti 
La parafrafi y el teflo , che fi crede , 

D 1 \Andronico ejfer li Tredicamenti * 
T^el medefmo dal detto anchor fi uede 
Tarlando degli V niuoci 3 citar fi 
La Toetica y e ogniuno hoggi fà fede y 
La diffinition y eh* ci dice dar fi 
jl liprefati V muori y non mai 
Toter ne la Toetica trouarfi . 

Da quefii adunque y & altri y & altri affai 
Ch'io fiirei argomenti , mi fon mejfo 
prouar quejìo 3 & Fhoprouato homai. 
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guapropter concludiamla adejfo adejfo , 
Ch'ili modo alcuno elle non fon farina 
Stragirjtefca , ne meno li prejfo. 

Ma di chi fien , dical la uoflra Hina, 

OTV, ■ \Vj •' v;- i v j«' * 
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AM.GerolaitioVolpi. "Cap. IX* 

L Grillen^on mi diffe £ altra fera, - 
Che uoflra Signoria molto eccellente 
I n gra colera meco, e t grafdegno era . 
Che fcriuend'io tutto l dì a tata gente 
Certi miei uerfi tondi , <& da dolina , 
Memoria non tengo di lei niente . ...... ) 

S e maflrofoffe di cafa , e in cantina , . . . .. 

Haueffio la foglietta , haurei paura , • 

Che non mifefle un dì qualche fchiauina • o 
Volpi, che procedete con mifura - o 

In ogniuofiro a far , di gratin in queflo 
H° n uogliate alterar uoflra natura . 

Se ben chiamar ui fate con coteflo \ 

'Ifome -, o cognome , ch'altrui pon foretto, » 
Onde bifogni andar prouifto & detto, j v .v i 
Hpn penfate però di quì'l difetto \\ m \ - 

Venir , ch'io non ue fcriua , che fapete , 

Ch'io uhoprouato inparole , e in effetto. 
Terchepiu d'unauolta uoi mhauete - /, - * ; 

Fatto f nuore , ond'io fono obligato , . . ; , 

S eruirui , come a dir l'officio un Trete . 

' C 4 
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H ora la caufa * pèrche [onreftato , ^ V ■ ' 
E fiata fot l'efoerìenga molta 
Che le fegreterie m'hanno infognato. * ; 
Che forni Segretario anch'io undììoltà^ ’ ' 

Fui pur,fo ben mi fu Parte di mano 
èa mia difgratù , ò da alèrumuidia tòlta. 
Che so , quanto bifogna fiat l&Màiio ’ . 

Da noi altri, eh due te le cerne Hai '^,ÌA A 
'Èìe te calcagna , còme haueua Giano . 

Et fompre Inimicate, fi arido in cèlla , 

O fuori,' andando in faccende, ò a folaxgp; 

, jl chi fan Tier darà fua Ts^auiceUa. 
i-tfguifa di curfor , portando un maggio 
Di memoriali in mano, tutta uia 
Correte , hor a fan Marco , hor a Talaggo 
Et sò ancho , qual noia ui fi dia , * ‘A 

M. trattenerui con cìancie, & noUèllé / 

0 con altra burle fca poefia. 

Quando noi componete quelle belle ‘ * *v 

'pifiole tr attizzanti, colme , & piene • v 
D'arte oratoria, come il del di felle. • A ' 
Et ch'infaftidio ogni cofa ui uiene, ' r ‘ì 

Chetion tratta diT api, ò Imperadtìri, 

Che curauile in uo albergo non tiene i 
^Iti penfieri, difogni maggiori. 

Mitre, feltri, cappelli, & (per non dite 
jlmbUionJ defilo ntenfo d'h onori i’ 
iXifoe tanto intricate, che ma' aprire 
•' * apòllo non fapria con quante chiàui 
' n L’Unmuccia ha nè la fu* folfarnite . ' 

f Segreti 
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Segreti sì profondi, & così grani, 

Che fid fondò del cor fta# concentrati 
SÌ ch'ai mondo nowfia , chi mai gli fchiaùi. : 
Sempre in eftafì,fcmpre ritirati, . * • 

Hor Spagna, hor Brada (perniando ,& fettipre 
Tien di lafciami flar,fempre ammorbati* 
Bjecipe pillularum , che contempre 
Lo fiomaco bifogna, ouer crifteo. 

Onde-la Slittici) e f ^a ftdifltmpre. 

0 corpus mihi, s'io fojfi un Orfeo , 

Boriatoti oorgiamài , di lotto entrate * - 

Con le mie J palle a cotal batti fteot 
Tant'è Signor. QueSli rn'ba fatto fiore , 

Comuna tartaruca fin adeffo , 

Et fènica ardire alcun di fané Ilare. ' 

Hor miprotefto, che mi fia conce fio , 

Dir quel ch'io so , ch'ai fin non è tenuto > 
iXltri afar,je non quanto sa far e fio. 

Sendo un S ignore, ò Monfignor uenuto 
j[ cafa del Tiouano . Arlotto un giorno. 
Lietamente, da lui fu nceuuto. 

Et mentre iferuidor fiauano intorno 
Chi al caual, chi al tinel , chi a la cucina > 

Et col Trelato in fala fea foggiornói, 

Et per ch'era gran caldo la mattina 
Et lì un ueìit aglio flaua del Signore. 

Fatto di penne d'oca , ò di gallina. 

Riuoltofi alTPiouàno il Monfignor e 
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Biffe; Tiouan? non faprefle uoifarè 
Vnpò dì Mento a un uofiroferuidoret 

Si 
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Arlotto allhora, fi m%a più penfare ; •;■> -,v ■ %?,; 
*A l\ala gamba* e una correggia allentila 
Che qual tremoto j ilpalcofè tremare » 

Et foggiunfc ; Signore osi contenta 
* Mi faceta Dio la uoflra Reuerewza 3 
Vento non faprei far , che me’ fi fienta* \cj 
Se nonuipiace yhabbiatepatien^a. ; 
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che ciconofciamoo Signor Torno, 
Che f fe ben mi ricordo ) fono homai 
Vent’uno , o uentiduanni là intorno w 
V’ho fempre hauutoper uri IjuÓ d’ affai. 


Et c’habbia fiale in Zucca ,& per cerne Ilo 
Da far flatuti , ed hor ubo piu che mai . 

Et così mi rallegro da fratello 

(Ch’io non voglio adular) con effo uoi *\ v > \ 
Et fallo Dio y fe di buon cor fanello . • v. 

Dico di nuouo mi rallegro , poi 

Ch’io n tendo , che volete pigliar moglie » 
^An%ipur quattro milla feudi fiuoi . 

SenT^a l’anella } gli argenti , &le j foglie , 
Ch’ella s’ha guadagnate > che fon tante, 

Ch’ addolcir puonquai fifien trifie voglie* 
Rtyn prò ui faccia Torno mio galante : 

A Certamente farete riufeita 

Da Cortigiano , Caualliere errante * 

Ufi 
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B V R L E S C H E , li 

%/i fé Signor che mi date la uita y 
^Auederui irsi re folut amente > 

Conisi buon nife , &.con fronte sì ardita , 

H or sì , cb'adeffo chiarir cm la gente > 

Ch’io ho giudi ciò , & che noi da douero 
Infrale donne fete unhuom u alente. 

Io per memi confumo y & mi de fiero , * 

T emendo affai y che per qualche fciagura 
'Kpn riefca da burla y & non fta nero, 

' Di gratta fateprefio y e h abbiate cura 

*Al dare y e al dire y l’occhio a la padella', 
Cb’ognhor non ni uerrà fimil uentura, 

Voi ficcatele un tratto sù Inanella .* 

Date di man sù quei tanti ducati , 

E a quello modo fermateui in fella, 

O 1 refolution da cor fenfati y 1 ■ 

Colpo da maftro : Deh non afcoltate 
Quefii folper flurbare il mondo nati, 

E eccateuela sù : più non badate : 3 

Et chi ui dice y che non torna conto , ' 

Ch'ei non s’intenda d’abbaco crediate . 

Et eccoui ch’io fin parato y & pronto y 
Ter far uedere a penna y e a calamaro , 

Cìoin tutti i modi uè per metter conto . 
Dunque non deue fhuomo hauer più caro, 

Ch’ in cafa fua fi truoui una perfina y 
Che pojfa r tufi ir e al buio > e al chiaro £ 

Et fappia far la fante y & la padrona , 

Hor fitto y hor fopra , & tr attener ui in fefta y 
Etfia perfetta in ogni affare y & buona ì " 
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LE RIME 

Chauerui certa [ciocca monna Honefla, 

Che non fi sàia boccarafciucare y \ : l 
7^ [cernete [e dorme , opux s’è defluì 
Che non è buona [e non da ciarlai , v ; . •' 

Coni una cutta , e in c afa. far rumori *\ ■ 

E almen poi uifapefje accarezzare. 

Dichin di grafia que'maflri Confort* '■ ymì 

Cli in ogni cofa uoglion dar del nafo , 

Che un dìpoflin fiutare altro che fiori. . 

Se uolejfer comprar ( poniamo cafo ) ì 

Vn caualper lor ufo , noi uorriano . ^ . 

Tiu uirtuofo y che non fù T egafo. > 

Ben certo so , ch’cjfi lo piglierieno 

Domo più tofto y& nei maneggi auezZP , 
'bfè di polletri fi trauaglieriano. 

Che tal’hor , quando penfate nel mczZP • ; 

Star lor , ut ritrouate in su Carena : ^ } 
Vien di fudore , di loto , & di lezzo* V- 
Et fe non ut jficZZS'l ca P° *°l a fthiena • • • 
Buon mercato nhauelie , che pollerà, v" 
Che maneggio non ha , fpeffo ui frena , ^ > 

J ui parlo sul / aldo , e a buona ciera 

Torno uel dico ; hor amai piu uoi non feto * - 
Fanciul di latte y o herbetta d’bierfera. 
Calcar tanto attilato non douete , . . - 

Ch'auoftraetàfidifconuiene y& pure 
Quando ut saueniffe nonpotrete. v v \ * > 
Bafla : intendiam fra noi le cofe ofeure ò > 
^Cndat e agiato } & chi d’affocar teme , V v v ' 
Leghifi una cucuzz? j & sajfccure.- \ 

V ri untino 
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* V n l E S C H E. 23 
V rianimo reale 3 e interne infame 
V ngiudicio profondo 3 & eccellente 
Dimoftrerete , e un corpien di gran Jpeme. 
Voi cbe ni rifoluetc e far parente ./^ 
jLn%i padron d'una 3 la cui beltqte 
+A tutti quanti piacque e ftr eoamente. ■ 

' Forfè chauendo figli y dubitate. 

Se noi morite s non uadino male ; 

Vaiti haueranper tutte le contrate, 

Voi la uoftra jperanga in cofa fiale 
. 'Jfon pohercte ognhorpien di fójfietto^' 

Che diuentar ui faccia un animale. 

Ben che fu un tratto da un gr and’ buomo detto : 
Come da altrui Virtù non uiene bonore , 

C osi non uien uergogna dal difetto. 

Sapete quel chaurete , e a tutte l’hore > 

t 'Hpn accadrà lambiccami \ penfando. 

Che debbio far f* che mi configli .Amore * 
Che noi fenga Japere il come 3 oil quando 3 '■ : 

Vi trinerete la cafa finita , 

Et fempre auangerete {landò y andando . 

Et tirerete ogniun , qual calamita : . y 

T anti parenti 3 tanti amici 3 & nulla 
Verfona fia di uoi piufauorita , 

Che chi fi truoua una cotal fanciulla , 

Tuo ben dir 3 che felice 3 e auenturato 
tacque fin ne le fafce 3 & ne la culla * 

Vutil , l'bonor ui faràprocurato 

Da ogni banda 3 & uìncerete al fermo 
Contrai Botto ogni lite y ed ogni piato ♦ , 
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Tomo di gratta Hate un tratto fermo *- 

Col cernei : T orno mio deh nongirate 9 
Ch'a perduta jperan^a non è fcbermo. 

Crepi chi ha inutdia . 0 non ui ramentate , 

Che quel gran Duca ajfolue ciafcheduno 
SoLper duemilla ? Horuia y non dubitata: 
Tanti l'hàn fatto y & fariel hoggi ognitmo . 

A VERTI ME^TO &c. 



A M Pipino Paganelli. Gap IX. 

E u'è per fona in quefto mondo, a cui 
Io habbia caufa y di portar amor£ y 
MejferTipino fete quella uni . 

Ch' oltre a L'ejfer da ben dentro y &*.di 

abile y gentil y modefio y & grato y (fuor e y 

Seruitiale y & huomodi ualore. 

Voi fete ancora fotto l'ombra nato ' . 

De la gran Torre di San Gimtgnano y 
Tal che fra noi è qualche par entato. à - 
Tt al paefe fate honor fourano : 

Onde in conclufion fi porla dire , 

Cb'obligo idha ciafcunprejfo y & lontano • 

Ma io uia piu di tutti y poi cb'ufcire 
De li mie intrichi jpefio non fapr et 
Sensali uosiro operare y e il uoHro dire • 

Terò che molto male io la farei y 

Quando ho da litigar quelli miei cenfi y 
'Non aitando noi li fatti miei* 

^ QueHi 





BURLESCHE. *4 

. QueHi dunque è cagion , che fempre io p enfi \ 
Qualche bel modo , 0 qualche buona uia , 
Che'l fauor uofiro in parte ricompenfi . 

Et perche per dijgratia io non uorria 

('Hpngiàcb'io creda mai y chela face fi e , 
Ma dirloui mi. fa lagelofia) _ 

n uorrei dico , che noi ui mettefie, uU x 
Tratto dal mal ejfempio y a riguardare. 
Come le parti al dar le mani han prefte. 

T^on parlo già , che uoi lafciate andare \ I 

Certe bibaglie , che date ui fono 
I n rifioro del uofiro faticare . 

* Ma lodo ben y che uenghino da buono , T 
^Altrimenti uingroffan sì la uifta , ■ 4 

Che torto il dritto y e il mal parer fan buono . 

Et caufafauorire ingiufia y & trifla \ 

' Con mille eccezioni , & lungherie , 

O con qualche ex aduerfo a l'improuitta . 

Ma tofio i pafjì taglianfi y & le uie 
Torte fi driggan da imafiri de l'arte. 

Et fi fcopron gli aguati y & le bugie. 

Come in contradittorio uien la parte , v. 

S'intende il prò y e'I contra y ond'è meftiero,' 
Che uinca'l nero y & ftia'l falfo da parte. 

Quinci poi fi conofce un cor fine ero , 

Vnhuom da bene , una per fona fchietta , 

V rianimo leale , & uerdadero. 

Et oltre 3 che da Dio merto najpetta 
In cielo , e in terra ancor lode infinita , 
Ciafcunportar fine caufe alni s affretta. 
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Af a per dapoco , & per nile s uddita * *\ Vi \t . 
Chi ingui fa di ranocchio ,per la góla * 
Tr.cnder fi Lafcia y & uergognaha sbandita. 
Et del uulgo diiiien [libito fola , 

S chinalo ogniun , qual nemicomort aie , 

Et f ugge fi ci afe tiri da la [uafcola. A 
Chi mal mitiga , al fin arriuamale y r\ • VC 1 

Verde il.cr edito a un tratto y & fi rimane 
Con un palmo dinafo uno Binale. . v-.Aò 
I ubo uolutQ dir quefto ifla mane i : V u* y , 

E in termine mofiraruiun càfo y e «rifatto , 
Che le parole mie fa chiare s & piane. .' \ 

Era I ac omo aliOs.il Magnan matto , A Au \ i. L 
Che so pur y che l'bauete conofciuto, <\\\ , ' 

S: Et di lui forfè tifo più cL’un tratto . ‘ ^ • ' A * 
Efjendo un giorno nel fuo humoruenuto y . : 

Con labafchierain [palla, & tuttotinto > 

. ^i.-cafa.fenandò di Buonaiutà.-ì • ■ ; . 
Et quiui l’ufcio per for^a [ojpinto '■ .oAo * :.U. 
(Vero eh* in càfa eran le donnefoièfvA V 
Montò le [cale da gran furia uintó.. v' i 
Et giunto in [ala y [enga altre parole vj w. o 

.Subito diè di piglio a la confort e A>v.y.. w. 

De L'.Hebteo ye'lcul mofirar le fece al Sole • 
ta/tfo [culacciollq così forte, y'frX.w £.,• 
• EtcQsh fconciamente la batieo 3 '*** W\ 

Che la conduJJ'e quafi infin di morte s - > '\ 
Corfe al Gouernadore il mal Giudeo*’* , v;Ac -S, 
querelar fi del Magnano 3 ond' egli • > 'a\ 

. Subito a [einCafiel chiamarlo O 

li» 
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Jn Caflello d Magnati comp'aruc anch'egli , , ^ 
v .7 s{egando il fatto , a tal che ì buon Signore 
In colera lo prefe pe capegli . • . •; 

Et face agran fchiamaigo x & grati rumore , , - 
Ver due fegati £oche , eh' a mftiO putto 
Hauea donato il i giudeo traditore, 1 v , > > 

Grida l M ugnano; ecco Signor fori, tutto 

Tinto. le mani , e il uifo , s'è ciò uero , \ . . ^ ' 
Il culo anch'ella bauerà tinto > & brutto . 
Fate j che ue lo moHri . Egli è douero ; ; , (. ^ 

• Diffidi Signor. Ma l'Hebrca non udendo 
Moftrar.i lor nufcìuanolp enfierò ,, , 

E il Magnan fé ne gì d'effi ridendp , . 

13 . m’ 1 h.ir ! - ' 



fT^DOD E DELL E M 0 T^ygr- 

^ ^ ti. r T T J? * VI \,;v 0 

AJ’Vniuerfalc. Cap. XII. , 

Off È fon quelle cofe,ch' ape tifar le 
Secondo l'appetito 3 à noi Ji fanno 
imponibili a fatto àtoler arie . 

Ma fe poi à la uia fi ridurranno 
De la ragione y non è dubbio alcuno , 

Ohe facili, & perfette fi uedranno 
Onde tengo per certo , che ciafcuno , -.«% , 

C'h abbia in fe punto , punto digiudicio , 

Dirà quel, ch'àia fin poi dice ognìuno. 

Che l'haueV D onna bella e un gran fuppliciQ * 

Et una cofa da far difperare 
Bum yèhè fempre portato habbia'l cilicio . 



» 


-n l E K TVW B\ & 

Ch'in ta'orgolio fà le donne entrare r tl 

Quefli , e in tal fafto , & in tanta alter e%^\ 
Che fan la patien^a rinegare . 

La moglie bèlla il fuó marito frrezgat /. 3. 
Due gran' nemici? e infieme erano aggiunte 
Con la Santa Roneflà , uana BeUe\za*\. \ { 
Quelle tante bellezze ogn hor congiunte \ \ 0 
Con lo fcandolo ftanno : Helena , quella 
Ohde ufiir già tante amorofe punterò \\ 

Fu con le fine belle zZ e C05 ^ f e ^ a * ' * ,(l , r - \ 
tATroia, a Grecia, e a tutto'l mondo, eh’ anche 
' Da ciafiuno hoggidì fe ne fauella . • Vj x 

Che rare uolte,& forfè non fu imquanco \ U 4. 
D'un filo quel , ch'à tutti piace . Et quale 
• può contra tanti alfin non uenirmancc? 


Ogni dura forteZjta è un uetro frale 



lo per me crederei fempre a le prone; 

Felice è quel , eh' à l'altrui Jpefe. impara, 
Et cbhà Jue impref r con ragion \fi muostty 
Bella non prenderei pèr quanto , ho cara _ 
La uita , perche fi di chiaro , & certo , 
"W aeramela far ebbe, acerba. ,e amara» 
idaria in fecreto ,& in aperto smui 
r n talmartcl, ch'io gelerei d'^Ago flà A’*} 
Tuttodì fuoco , & di fiamma wtertfuà a 
Ma pel contrario sa brutta rriaaqfio^\ 
yiuo fin 7 a timore , & non mi importa \ 
Star ne laì erra, oà fiaffo andar 4 ì 1 
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"Perche la donna brutta feco porta: 

Tiù lealtà , piu amore , & è ricètta: y 
Ter cui rimane ogni luffuria morta . ^ A 
manco ut è periglio, c'huom fi metta ' $ i 

\A' rifcbio trattò tratto de la pelle • CV 
Terlatentationemaladetta . ; ‘ ^ 3 

Che quanto fon più uaghe , acconcie , & belle ' 
T anto più l'appetito inuitano ,onde 
Spejfo di dolci fi fanno afpre, & felle 
Come le cofe à la bella feconde , 

1 J. f f fffé^enon u<w , fubito’cang^i M 
Iluifo ,& la beltà fugge , & s’afconcfe • 

$da ftia bene 3 ò fila male , ò irida,ò piangia 
. Là brutta , fempre è la medefma , e il male 
Le fà men mal , nè così fe la mangia , 

Ch' è più robufla , & più forte , & 1’ affale 
La malattia più di raro , & fe muore > ■' v 
Sai certo almen trouarne un altra tate , - 
Come s inuecchia , non ne dà dolore * ' v • ' ■% 
il uedetla mutar di giorno in giorno '• 

Di male in peggio, & di peggio in peggiore , 
Chauendolanoi fempre hauuta intorno 
Brutta , non fà mutation,nè uiene 
Taffwne da l'ufo , ò dal fòggiorno > M • 

Da la commune opinion fi tiene, '• * - 

Che ne la brutta più faccia'] fu' officio 
Lo ngegno , &cheidefir meglio raffrene* 

T al che bifogna concluder , eh' è uitio , 

Dolendoci d’bauer brutta la Moglie , • - - 
Ltdà d'effer ben matto ejpreffo inditiov J 

d % 




• I 

I n R I M E *. 

Che fi la madre Vettura U toglie 0 

j Quel a c ^ e 51 nanamente ne diletta , 

Et eh' è fouerchio,& fecondo leuoglie. 

La fàben a Rincontro più perfetta * 

Dandole quel ,chegioua , & ch'à l' batter e > 

£ à Futile de F boom per tiene y & fpetta. 

Ch'4 fa finpoi tutte una ,&d'un japore x 3 0 

t . , „ * <• / * , . . /|4' 

I n, L 0 D E D E L L 
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A MkPietra de Brauis. Cap. XIIL 





0 fono anch'io de la tu opinione - • \ 
Oro il mio mejfer "Pietro y ohe gli fìa 
Peggio Feffer udiente , c/?e poltrone . 
7 Pera Jòccorri la mia fantafta j 

T# , che uifu y uerbo 3 &r opere, fii- ^ y. i 
Il nero Pii de la Poltroneria , ' 

£f per ifcher^ar con efio lei 

De Brauis per antipkrafi chiamato, ; * 

, e-r cofi chiamar ti dei , 

Hor fiedemi digratia un pò qui a lato , 

Ch'io l pero mediante il nofero dire 
Piai numerde i Poltron moltiplicato. 

Chi diauol è quel mai y chauejje ardire 
Di hiafmarquefto inslinto naturale , 

Ch'ama lenita, & hàin odio'l morire ì 
Erama ciafiuno il hene , & figge il male , 

Se non è più che bcfeia d fatto > à fitto. 

Che da la morte figge ogni animale . 

* u" ‘ Dunque 
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B V K L E S C H r. *7 
Dun que turi argomento fà in un tratto > > 

Et dì ; Chi mette fua uita à sbaraglio , * * 
Huorh chiamar non fi deue ad alcun pattò* 
Che color , che fe fiefii a repentaglio "■ - 

Pongo n sì di leggier , ne portan Jpcfib 
Pertugiata la pancia ,come un vaglio* 

Ma il buon Poltron , che cono fc e fe fiefio , . 

D a l'ira non fi lafcia trafportare \ 

*L{è la man , nè la lingua a far ecccffo • 

7s \pn fi lafcia in perigli minare • \ 

Da colera beftial , ma circonjpetto , 

Et aueduto fi fà temperare „ 

Et uà confiderai , & con foretto 

Tuttauia , d'intoppare in qualche o fi acolo. 
Che gli fi urbi le reni , il capo , o tipetto • 
Quindi fapiente y àguifa d' un'oracolo, 

Prouede à molte cofe , cbe'l f ariano, 

I nteruenen dogli , ejferijpett acolo. 

Però ch'à fatto lo ruinariano , 

0' rimarrebbe un bel fante m giubbone , 

E una cibeca , & nongliriufciria.no . 
osi , perche hàgindicio , & difcretione. 
Prende il lepre col corrode ogrihormifunt 
Le fue y & l'altrui for'ge con ragione * 

7{pn è micidial } chi hapaura , 

T^on uà rompendo porte } o gelofie , 
à far altrui molenda s'ajf e cura , 
yine quieto per tutte le uie , 

. Attende a' fatti fuoi , nè teme ogrihora 
Di Corte y o d'altre fmil trauerfie .. 

D Z 


XÌ L E R I M'É’ •* - 
boti è il timor , uè la modeflia anchora , -fi / V. 

Sta l'ira con F ardire , & finente ancho * ,~s 
La dejperation quiui lauora. \ 

Epitteto quell'huom sì faggio , & franco V v 
La paura chiamò madre tierace 
Di prouiden^a > che l'è fempre al fianco . ■ " 
7]on è , chi è timorato , mai loquace , v \ K 

É pieno di creante , & tuttauia 
Con ognun cerca mantenerf in pace » . v' • 

Et fi pur gli interuien per forte ria , ' 

Hauer briga con altri , ad ejjer colto , , vi 

Bifogna ben che gran difgratia fia. . • i 

Ch'ei d' alcun non fi fida poco, ò molto, , ; 

mai fitien fecuro , & fempre teme > 

Se fofie in quanto ferro hà Brefcia inuolto . , 
Sempre ftà à l'erta , inueftigando infieme \ . 

Ogni motiuo del nemico , citale . i 

Che non cura d' in fi die , ò ftratageme . 

Dicalo quel bon Fabio , quanto uale * : 

^A d hauer la uittoria , il poco core , 

Toi ch'ei così diè fiacco ad * Annibaie * 
Terchenon correa a furia , gran rumore 
Facean quei Cittadin , ch'era un polmone > 

. ^Al fin chiarilli, & refiò uincitore. X 

Tel contrario Tompeo, Crajjò , & Vkrrone 
Col troppo loro ardir ridujf ?r quajì • « V 

L'alma lor patria in dejperatione . j . V; : . 
Quinci di tanti pericoli euafi , . v < 

^A la '(Poltroneria poi confecraro 
* Archi ì fatue t Trofei , coloffi > e uafiu . „ 

Et 
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B V H X'-Jf S C H E. »X 
Et quei fi pocht-Locrefi pefìaro \ l 

M tehtorkikCrot ornati i panni , \ . 

'Tèfcke 'Cì)bpìè del piombo ferìandaro» 

Et Dionigi dittò trerit* otto anni , * U 

Tiraneggiando paurofamente , 

Onde feoptrfe tanti tanti inganni* i 

Demoflene orator • cosi eloquente 
Fu a parole unitone , a fatti magna , 

Tanto portofjì arcipoltronamènté / 
tfeì con gran brauura a la campagna, ■ > ; 

Ma come uide le J 'quadre nemiche y 
Buttò lo feudo , & la partclafagna * .. 

Et dandola per certe piagge apriche , - : 

Gridaua ; Chi la pancia ferha un tratto , \ : 

Mangiar potrà due. uolte de le. fiche , . . v 

Quel fiorentino anchor non fè da matto , V; ) 1, 

Ck e* I fuo nemico uedendo p affare , r 

Si fuggì in cafa , e 'l coltei sfodrò ratto - 
Et dietro Cufcio naf colio > a ficcare \ y;* 

Ter le feffureU coltello attendia . 3 

Con dire ; Eflo nel cor ti poffa entrare . ? . 

Ma perche il dir de noflri tempi fia 
T roppo lunga nouella , io uò , che h ornai 
T{pi concludiamo quefìa diceria . , , i ? 

Che s altri dubbio alcun uhaneffe mai , ^ v , v 
Tu dal bando moderno di Melano :yowi>A 
Tienamente chiarir nè lo potrai . 

Tot ch'egli ha rifoluto metter mano ■ m _ ; >: 
M li ceppi 3 a la corda, a la galera -, \ : *, 

Ter far quelpopol manfueto, e bum ano.- . . i 
. j D 4 


Et 
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sì procede , & di buona maniera, fa ' * 


„ r _ _ rr .. ? 

J^onpur contragli Orlandi 9 .&\liTjp afopi , . 


Che 


Ma centra ogniun , che punto Iw brufca, riera . 
F elici dunque noi , che fiam Toltront * . v vo . 
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AMORE. j S ! . •••*.•>• V 

Capitolo XIIII. 





MORj ^ mor , furfante l, furfante Ilo, 

" __ ■ j • /* 


v^/ [angue, per la putta, che rifece. 
Figlio di quella trifla , merdofello . 
^ cfce cta £* fb un creriierdi pece 
Squagliata un giorno , & ti farò unferuitio, 
C'bora per honeftà dir non mi lece i 
Guarda fio bafiardelpien d'ogni uitio. 

Sta frafehetta , che cofa è andato àfare : 
jifè ch'io fio per darri un buon fupplitio 
Molto ferito tu a balenare v 

Con coterie tue freccie la mia Gatta ì 
Molto Ubai fatta tanto innamorare t 
Vedi la bella proua, che tu hai fatta: ... c - b 

Corre continuamente gnao landò v C 

Su per le tetta , che pare una matta . •/:'* 

Va tutta uia raminga furiando, • ( 

La notte a la ferena, il dì non torna , 

Etfempr e ftà piangendo, & fojfirando. \x 

Che ti uenga la pefte ne le corna \ - ì : 

Sciagurato, sfacciato . lo ti prometto » - A W 
S' ella fiammola , osella non ritorna 9 . : 

% x Che 
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B V K L E S C H E. 

Che ti uoglio figliar per quel ciuff etto > 

Et ti darò tante le fta filate 3 . 

Che non ti rimarrà punto di netto*, . ; 

Touerella;M ucderla è unapietate 3 
Ha fatto un uifo pallido 3 & sì magro * 

Ctiella mette paura a le brigate . 

Sempre in penfiermanenconofu , & agro, 
Tiangendo fcmpre fe ne Hai Giudeo , 

Et fi diflrugge 3 come Meleagro » 

Mitro mai non fi fente , chegnaogneo , 
Gnagnau 3 gnou. 3 & fimili iter facci 3 
Che pare il de Ipopolo H ebreo * 

Mai non s'allegra 3 fempre ttà in impacci 3 
‘Njtn può dormir 3 non uuol mangiar » nè bere , 
Con tutto ch'io la preghi 3 & ne l' abbracci* ' 
Spettacol troppo borrendo è da uedere > 

Et io per me nettò sì deaerato 3 
Che non mi sò di pianger contenere * 

Odi 3 che me nauien dal' altro lato : 

I , 1 hauea un fiafchetto di cafcio cauallo , 

E ì forci tutto me l'hanno mangiato * >• 

Et notte 3 & dì uanno facendo un ballo > 
Vnloagordoper cafa 3 & un rumore , 

" Et m'hanno rotto un bicchier di crtflallo « 

M fè che ci faremo ò Dio d'Mmore 3 
Dio di quetti barletti 3 ignor ante Ilo * 

Et che ferettìimai fenòunhumoreì 
S calumo , perente , nudo 3 tignofello , 

Bettiuol fen%a ragione 3 dishoneflo > > 

Trino de gli occhi, &priuo di cer usilo * 


Che 
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Che fai (fogni kerbafaffo , & che l'honefló Ah 

'Hon curi 3 & poi che uai fenica mutande. 

Tuo ciafcuno da fepenfareilrefio. > 

Et gli huomm fai , come porci da ghiande n ■ .. 2 

T utti muolti nel fango nei piaceri , ì 

V Epicuro feguirper te sì grande, . : ) 

Empiendoli di riffe y & dijpareri , ..... 

Di rapina •, di furto di qui sì ione s ; 

Et di furor yCom animali fieri. ; > . ; . V 

Et fi lor togli il fenno la ragione , 

Che l'alma , il corpo , la roba 3 & fh onore 
Tengono fcmpre in dejperatione. 

Triui di J entimemi y & fienga core f A \ 

Viuonfuor di lor Hejfi ingelofia , V , •> v 
biniti pur muoion mille uolte l'hore , . ;vv > 

Dolce uenen 3 lieta manenconia 3 . vo'»v; ,u , 

Soaue affienito , amarifiìmo mele , Y \ 
Continouo malan , che Dio ti dia, \ ■ > A » 

S tan fra S cillay & C ariddi le lor uele, .) 

Fra'l martello , & l'incudin s l'ufcio , el muro , 

S cmpre dubbio fi ■, & pieni di querele v 
*A la paralifia quefii figuro , 

H or tremano , hor flan lieti 3 hor altra norma 
S eguendo , il uolto han lagrimofo 3 & J curo . 
Come Camaleonti fanno 3 e un orma 

T{pn mourian fenga la diua 3 onde agniuno 
Tfe la Jua calamita fi trasforma , 

Et fi dipende da la fiua ciafcuno 3 , i i 

Ch'uri anno balleran {opra un quattrino, 

S ol per un J k guardo chabbino importuno* 

V 


I, 


È y R L ESC tì È ÌO 
Z>i fuperftition pieni ,& di uino , 

Hor fi , hor nò , & tutte lor [dature 
Vengono da li fatti , & dal declino > 
Come alocchine uan le notti ofcure 

l'acqua > e al uento , fetnpre Jòffiìrando > 
E in terra dormon su le pietre dure . 

1 1 fior de la lor uita confumando 

Dietro a qualche madonna Lordouica > 

Che, qual Sirena , li uàlu fugando. 

Chi per amor de la carogna amica 
S'ammazza da fe flcjfo da ualentey 
Chi a (Irozzarfi col laccio s' affatica . 

Vedi di grafia la tua* [ciocca gente , 

Che Dei furon chiamati , belle pruouè 
Che fer , da [macellarne eternamente ■. 

Hor becco ,hor barbaianni fvfè Gioite, 

Hor da fomaro , hor da ciuettà jtpollò 
S'immafcherò con mille foggie nuout . 

T arisa tutti i fuoi diede il tracollo, 

Onde il buon padre Enea compraua il pttco 
Con quei fuoi diauol di Venati in collo . 

Vedi i compagni di colui , eh' a torco -, 

Quando in guazzetto mangiar fel credea * 
Quell' occhiaccio cauò con m'inforco . 

Ecco la mala Hrega di Medea 3 

Ecco Mirra l'aftuta putanella 3 » 

Et Scilla al padre fuo pur tanto rea : 

Odi quell' altra buona uedouella , 

Che le colombe uoleua imitare , 

E ip aferotti, & non la tortorelUu 


LE RIME À 

Et de r altra rifpofla , che ti fare , : ; vi 

Che però fono belile gli animali , , ?.. 

Voi che ti feguon per fot generare i -« ^ 

Vedi Helena cagiondi sì gran mali* ’■ i v 

Vedi . Agrippina , uedi Clitenncfira , ' •• , 

Ch 1 'a tanti tanti preflargli orinali * T 

Annibale a ferbar per la minefira ? • ^ 

Si Uà lapancia , quando de J'eguire - r 
La vittoria 3 etici tien ne la fua de fra. • 

T arquinfacetti di Roma fuggire , , . . * 

Et Marc j£ ntonio aneti e ih ebbe la fretta.. 

Con fa- fua druda sì pronta al morire . 

C alligala, & Tsferon la malddetta 

Raggia 3 fina i parenti iattaccaro , -, ’ 

T anto hehber furiofa la brachetta . \ . ? ) 

Et le manproprie di Fineo accecaro ■ -rA -< 
Ver\Arpalice i figli 3 & conillboue 
S’imbettiò quella dal moflro sì raro. . ? , 

Ma che uado io cercando effempi altroue f 
V Ipn è (la tua mercè) tua madre feorta 
Di tutte le fgnaldrine } & uecchie3& nuouef 
Ella lo feettro 3 & la corona porta 

Di quel tuopaTggo fiiritato choro , >. r • 

Et tuttofi, mondo a imputtanire efihorta. \ 
Etfoicheguìderdontudoniloro . ... 

Certi mali incurabili 3 arrabbiati 3 
Che notte ,& dì lauoran di Straforo. . >. ■: 

Et li fai sì puliti 3 & sì attillati 3 . , - t 

Sì bene acconci 3 sì letti 3 & galanti , "■ ; 

Che paiono peducci rimondati. 

Onde 


BURLESCHE. 3* 
Onde hor doglio fi ,hor in altri fernbianth 
Cantari lafolfa con foaui accenti , ‘ 

E a pane , e ad acqua fi flan , come fanti. 

Maefìri di bollette , e dipatejiti 

Si fanno a un.tr atto, & nel^Hrolo^ 

S onoplufquam perfetti , <&> eccellenti k /; 
Hor fai , comell'è jLmor / la Gatta mia ) 

cta ritorni a cafa , che ti giuro *, r 

Che mi fareili far qualche pagaia , 

Et ti darci deleapoa que fio muro, ? 


LODE D E L L 0 S T ^ R 
.SETlZ^t SE HE- IDO RI, 

A M. Carlo Molza. 

Cap. XV. 


v -A K.D o mainon mofiraflein al- 
tro il fegno 

( Cti ininfinite cofelomoflrate) . 

D ' e ffer un galani’ kuomo,ebaue fin - 
Molga gentil, cb’ a quella nojlr a erate (gegno, 

T anto corrotta il uero eff empio fete 
De X amoreuolezga , & le aitate. 

Mai fempre conosciuto e (fer potrete 
Da quejìo , poi ài il tener fer nidori 
Tanto biafmate , & tanto in urta hauete f 
Et riputate pa^gi , feto echi , ebumori 
Quei ,chauer ne uorrebbonle dozzine 
T uttauia dietro , & fiano in cafa , o fuori. 
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L E K T M E 
Che fe con uerità fi p enfia il fine , 1 

Fedrajfi anchoraalauìtaferena 
(guanti incornino di arrechi, & quante fitnty 
Trango x collation , merenda , cena 

Date ogni giorno ad un , che u è nemico * 

'jgè la lingua a dir mal di uoi mai frena» 
guefio da me mede fimo non dico } 

Tanti nemici quanti ferui , è cofa 
Sperimentata dal prouerbio antico * f 

feruiideft fures ,ucft>oneta chiofa , 

Et dice buono a colui , che fi uanta , 

Di coglier fenya (pine queft a r tifiti J - L 
<purfi uede ogni giorno in Roma [anta: 

Sanlo un de noftri , .& lo Spagnuol S errano , 
Et tanti i eh e per ciò la terra ammanta , 

Dical loft e fio Topolo Romàno , 

Che per una feruilrcbellione - r 

Hebbe de fuoinimici agir in mano , 

Che , come nauextì il dinin Tintone , 

Sendo ejft priui dì mexja la mente 
‘ • Dal fratello , & marito di Giunone. 

Hon fi dè lox dar fede per niente , 

Che non bari punto punto di fincero , 

Et tutte le bontà fino in lor frente* 

Ogni mìnimo fatto , ogni pen fiero , 
Chefàilpadron ,fubitouàuotando 
ìA. juott di troinbe a fan Janni, e a fan Tiero * 
Qia quefto è nulla .* uan contaminando 
Ter fe fteffì , oper altri le Zitelle , 

Et le modi , lor polli ogni hor portando . 

* Sempre 
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B V R L E $ C II E. yi 
S empre bordonari ,fol ch'altri fauelle , 

Si dolgon fernpre t & fon Jèmpre ale mani 
Tralor per jrafcbeyie , & bagattelle. 
Quando uanno a mangiar fon tanti cani y ) 

Beftemiqn , come Turchi , & fan brauàte 
*4 par di quelle de i l^apoletam. 

S e uoi non gli arricchite , o lor non date , 

Il primo dì y fi dolgon tuttauia , 

; Che feyuon genti indifcrete , & ingrate. 

Fateli ricchi : $ fi prendon la uia f - 

Del paefe , & ni piantan , non dicendo 
Tur ; ne mgratio Vofira Signoria. , - 
Ma qui fi poria dir quello , che intendo , ^ 

Che rijpofe Diogene a coloro, 

Ch'afeguitar Manes y ch'iua fuggendo 
L'eflortauano ; Io tutto me ne moro : 

Vada col diauol che gli rompa' l collo : \ 

S tàfrefeo chi non può far fen ga loro. > 

*4 lui , di dar fenga chi tanto amollo , 

Da fi core, & io far non potrò fendano. 

Che d' odiarmi non fu mai fatolloì 
Io quanto a me nonne uoglio neffuno, • • ’ ; . ; • ^ ) 

Ma quando pur io n'hauejji a Jpefare , 

Farei , come fà in Spagna ciafeheduno. 

Che a pane , & acquali fanno fguaggcire 
Fin super l'hoflerie , ne li uiaggi , 
xAccib loro non s' h abbino a guafiare m 
Et parmi , che fi portino da faggi , 

Che lo J lare a dieta 3 & il patire 
Fà manfueti fin gli huomin feluaggi. 


L É K I M E f : 
Quel? in fomma è una cofa da morire , Vt, 

Dagirfene a lonferno difperato] XX ' l 
Che noi fiam fchiaui , $' il loro è feruire « v - 

Co'l cafone lo facco jpenfierato v \ 

Fitte lenta trattagli un feruidore i '< 

£t [guadai mondo y & anck&u èpagato* 

Ma il fouero padrone a tutte l'hore ■ '>*»•■ .*> & • ' 

Bifogna , /d babbial cervello , • K 

£/• jpenda , & frauda ogni hor l'animale l core , 
jp# f/ro uer amente molto bello r • & ni 

Quel di quell huom galante , il qual rifrofè 
' certo fuo , ch'amauadu fratello^'; r ■ • ‘ v • 

irfddim andato comiuan le cofe , • - v , 

T oi che la Corte mife in abbandono ; '* X\ t 

Tarmi (dijfe) hor dormire infra le rofe^ ) 
jo #0» ho feruidor , nè mangio al fuono - vi Xì'jl 
Di campanella, che fuori di qneflo 
Ogw a/fro a me par dolce , <& buono ; ? 

£i dijfe b en , ma fè molto più leflo . 

Quel , ch'andò a dirittura a far fi frate > • A . 
Ter wow fojfrir tormento s) molefto. > 

Cb'infin chi ha feruidorì , ogni malfate ,-v. • •>! 

. • V\ . • v. • ‘ . , 

i i . , ^ è * 

.v- c ' .Vìss^ 

t ’V t in «V* ; 

** TiVU^ Vi ( ii o\ 'iÙ) 
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A M. Roberti Fontana*' 1 
Capitolo, XVI. 

\CmrEitpo un tratto al SignòrCar 
lo Moira, 

Quel raro ejjempio de la Cortèfia 
"Prof ria Virtù de la gran Cafa Mol 
Qli dijji tuttala mia fantafia (r$\ 

Circa al tener de fernidori , alfine J 
Concia fi ,noH Uolerne in cafa mia . 

Et per non trattenenti tn paroline * L ) ^ 
0 caro il rnió Signor , di quel mucciacciè * 

Che mi Uolefle dar già due mattine , * 

J ho copiato dal mio [cartafaccio \\ 

Ciò che ne diffi allbora 3t & uè lo mandò - * 
Inclufo per rifpofta in quefto jpaccio . ^ 

Vici io che uiflo bene il come , e il quandi : - 

Sementiate poi, fe ho ragione 
Tiàche da vender 3 non men trauagliandbk 
So che fete un fecondo Salomone , 

Et buoni di mente sì altiera , & sì uiua , 

Che non u occorre altra informattonè , 

Tur per fortificar ben dentina J '^3 

( Dijjemaftro Fantin noflro galante) 

Conuien che due parole altre ni ferina , ^ 

Io non era d'acciaio , o didiamante a ' : v * ^ 
Quando ne fcrijfi al Moira , & il ceruellà 9 
Tinche fi fojfe non era confante. 
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T ero p refi un ragaggo di un caft elio 

Di quel di Siena , che mi fece Un tratto. 

Che credo a raccontalo fctyàfcllo.t 
Con certo mio fadron mqngiqpdoicn tratto , 
Chieggo bere a cottici così pian piano , 

q?er non parer profuntuoj'o y ovatto. J|9 

'Subito ilbuon Senefe dà dimanp, . ; 

^jL un fieraiuolo y e ammantato uien uia ' - 1 
. 1 . ‘ Con fitto un buon ta igpne di T ribiano . 
gt accòftatofi a l'orecchia mia - . _ . .V-. 

i>er di dietro , pian pian dice ; io l'ho qui , 
iAl commando di uoftra S ignoria . v , 

Totto lo Scalco il Signor nauertì , * y , 

Ondi io per ricoprirmi addimandai \ t 

M paggio , perche hauea fatto così » A 

Meffere (egli figgiunfe) argomentai . v 

Daluoftro dir sì pian , che uoi uolefte .. . ;j 

Ber di fegreto ,& fitto lo portai. 

£uì tutto a un tempo ciafcuno uedefle 
Dar ne le rifa y tanto largamente , 
Cheparean gli occhi ufcir lorde le tefle . 

Ma queflo è una fauola , & niente 
jL lato a quel > che d'indi a pochi mefi 
Mi fece un'altro molto piu ualente. 

Coflui cacciai > e un Bergamafcoprefi , 

Sì groffi di legname ; fy tanto agiato , v 
Che fmilegiamai ne nidi , ointefi. , . \ 

Subito rijpondea 3 ch'era chiamato ; v . ... - 
Tatrò } a so chilo } ades , a uegni ; . ; r> 

Ma tanto haueffe battuto egli mainato. . 

Sta'ua 


r B V E $ C-H E. J4 
Stana iuhoreamMm 
» Rijpetttjempn l'ba<te m trattenuto,, . w « ^ 
0 che fpnaua l’aigua , ftlj-# > i i tfag&i 

• /* • _ y • • . ^ . 


O netteTgaua i fcarpi ^Egìi immuto 
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Tsljm eraatrouar fcujè , augi fu in queflo 
Ter me troppo f )ttile^&. troppo affato, . . 

Io t ammonì^ più uoltc ; ài fine, io refio . ^ 

Con ejfo lui f che fempre che lo chiamo , , ; > \ 
Ciò chef inwpan butti ,eame ne uengapréfio+ 
Mabcntotfone fui dolente , cj r gramo, 
Imperoche, quellofiejfo mattino 
Ei mi ci colfe a come pefee a tbamo. . ^ 
Ch* io lo chiamai , mentre attingeua il uino x ^ 

Ondi egli ubidiente il fufo getta , y-. 

Et uerfommima botte di Latino r \ 

Indite Jegueft' altra è waladetia ♦ 11 fc* 
Diedemi il ter^p un nofiro Confefforc . ^ 

Ter un mima JaW * & benedetta . 

Et uifo haueji^di buon fer nidore * r. f -fi fi-fi 
Ma qmndopoi àlaprupua pemmmQ M \: vyx , 
M olpgfiiperfqil 

Terò che unir atto infieme fe ne gimmo y \^ 

S ìpnffo-pdffpper le fet^e ; V cv ' 

Ma ad acqua d' àccia mal per me giungimmu 


Ch auendo il fiume ambe Je ba^deprefe 
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De UJfrffa ,crefimofppra’Lpont( , , 
lAllngaua un pe^getto di pache , 
l e falle aipcqua t a ifiofieria la fonte . { v -, 

V citando 3 andammo a far cóllatione fi 

Vrn piu de i altro con uoglie ben pronte • 

*T 1 0 ,r T E Z 
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l’hoflepdgxi , & pòi s fe SabbajfdUà 


f/vitv r"A j ^ J •/» 

V acqua , a ueier mi mift ad mbaUonti^ 0 ^ 
Ma quella punto non fi ritirano, , 

Et fenmafi già, thè San Ùiouahni 
r 'trititi in tocco del uefbro fuonand . 


JLgll JOgglUTlJC 3 X -un mvpvv »» ^ 

jEr di là in còllo pafitrouui , a tale 
Ch e potremo! viaggio feguitare. • • ‘ ^ . * 

k / Jo'l partito accettai per minor male , 

0 w</e 'Nanni mi prefe fato! braccio > ^ 

Come fe ftittofofiiun'capexzak. ' ' *• ; 
dumi nel meigo , mentre io tremo , & taccio 7 • 

Nanni fi ferma dicendo ; ò mefiere »' ^ 

Hauetepiu denari in quello Straccio ? ^ 

Ttfow mancano donar (riftofi) battere 

Debbo duo feudi. £t egli ;opadron mio 

Tu grande errore a non mel far fapere v _ 

Che findapiecùUnmìuotaiio , 

Digiamai nòn portar denari adojfo 
* Ter donivi mtff tr bomenedio ♦ 

Non hauea detto dxtbor fax in mezxpm fojjo 
Mt ritronaine Vatqua fin agli occhi , 

Di tema bianco ,<*r dì vergognarono. 

Et là un pczZpfguuTZai con li ranocchi . . > * 
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Alpjedefimo. Cap. X.VII* 

j 0 S T [cripta ho rhèmttq • 

Ch'ame non altrimenti furo grati) 

Sì? a uri leftentatiut , & pajfioni^ 

| Majjìme y che non. fontanto falati ^ 

C b’affotiglin gli humori alafcwfelk»\\ ■ . i 
T al che poi intifiebiffa 3 & fe.ne sfi 0 Ìy\\]\i'x 
M'increfce 3 non bmr&Ma 

D'acciaio s & cento lingue , & cento bocche 9 
£ ogniuna d’effe piti forte » &,pwbrf!fyi 
Che fentir mi farei da l'alt e rocche 

$ Fè fà> M A 

Ringratiandoui ognihor. Ma fon ben J ciocche 
Le miepenfate+che ni Cicerone > ^ ^ 7^7 

T^Demoflhene fteJfolapofrehbG' 

ConeJJo noi ,0 enrplrrfto Vairone v: & 

Mercurio a gambe leuqte riandrebbe*^ 

Che fendo mi Cortigiano , \\i 

Muto y come formica yrefi^h\ \ , v 

Et tanto piu , che fiate, a mèmL \ \ W:\mX* \>V 
Da un peigo in qua, tra la SpagnofeWt 7 3tt H 
Befo las mangs a ups mi femore^ v ■ { . ,v* 

rofira Mercede yf^^raS^rfa^ , , ;v V V ù oìoT*’ 
Lauofira^lte^a,mftra Waeftadet ,\ W v 
E 9 il minor tifo} , che fra mi fi dia* , ,\ x 

Cufj ' E f 1 


<i & Vk a 

Dunque fia meglio prender fecurtade . 

i elftimctHè- dì qiìtirbifiriità -A 3 Z 0 *T 
Vojlra inejfabil ,uìkural boutade. 

Et 3 come li hambin , farai la uita , 

Et fen^jjMdrfgrah meYtè ìììe$ey&)> IA .s 

1 / r 1 ' (* ' • 


*w v J V? r J 

Che in fànnlafgo >& jplendidopkrèr.e V/XS 
F ipiaeéfo^àdbpfwMi# tutto pafló • ’ ' •• ‘ 

J» quefl olmeti yCtìioyperche effercitiàtfi * ’ 
Qiieft abbini VirtiQfek'fy cuntràjfai-\ 

Tiglierò fempre,pur che noi mundiMeu'~\*W$ H. 
oism •$> t o\ùìW(L 

jt VÌVI hi 3- 

•àdìiO*-; ufo 

A M.Rirfda^€oriòV'> ©ajw\&Vfc I fr 

vVmnV «ò\ sAA .*v>d V.^m <i 

SI cor^Wmmdijpde^W ^^ A 

il 

I (tàmii WÙMòreyyfl&fojfr# 

9 

uc fò^Mdutdtbn ™ > 

Or<//#eri depuèm^W^^ ? woì 1 °^ Kv 

O* diaucl uoi buttate kttrtte Thòr^ J ’ 1 * HVi *3 . 
Il uvflróWÌffd)MW^\W , jf^^bf^ì% 

Che farien degnìmftmmdóK)*™ ** 

Toco uipar , l'hMm^iè&M «. *1 VA 

Tuttau^'m^m^Him 
■ f he più ui traggo fuor de Sentimenti '# m * x A 
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B^V k '£ E Ì C H E. _ 

Con le froti^Mè^emp^én^trùn^ 1 ^ ' 

Gli otetchi, ne ni la fi io ripofare 
Vn quinto d’ho™,&fcmpre sfer’^o ,& Jprono* 
Et ui fì tuttofi dì ratcìauattare • ' ' * \ 

Gualche miafgangherata barzelletta, a 
Tal che niente al fin poi uh oche fare. .. £ a 
Vn paleggiando quattr hóre u affretta, ' : ' s ■ \ 
Ter moflrarùi in itólgar contra i Troiani : v 
La de Greti crudele àffira vendetta.^ " ù 
J Quel con uerfi leggiadri', alti , & feuranv •* *• \ 
L' ammari ellata , infelice Didone • 

dar fi mortecon le proprie mani.fi^'fi^ $8? 

V altro una Flormaleggci' itrpropon&^} * taoVjjO 
Con Epifio dfi udghijjiitòi^Wi altro " 

Vuol nuoue da mandar a piu per fifiév ^ VjC F 
Bifogna ben dà uer , che fiate fi altro , '■ 1 5 -> 

Chabbiate buonà'Xuràa ,& bucnxerktfló ^ 
Toi che lanétte ,el dì mai rton fate'Ùli'ràJ^ 

• AuoiHariadepintOy&apcnnello 

Il nome di Frafàtiò . beh digratiàH™' 
Defììàt dateci un dì tutti al bordelfo.* 

\&toYn Uw ViL 


Se Flato fofte per mèla difiràtia -, ; 

Sì come fi te mafihiò fima fanciulla ,v kos 
Mi raccomando a uÒflrà Intona gràiitF m ^\ . 
Eiuentauat e fin entro la culla ' ' UUÌo^a.*i^o al 

V na Sgualdrina , & uhaurejìé lafciatlk'*\^ 
Far ogni cofa ,fengà mai dir nulla . \ 'V ^ 1 
C ' fotta me a m atris | è pur- fiato, • V.a ioH 

Vn belli Hi fieron pròter'orìèotefio : ' " ^ 

Efferui tanto tempo •ajfatkatcr, l v - * '•'& w 


r L.£s Rito# 

Ter mia cagione , & poi che tutto lefio .i 
Mi uenga a prefentqr e il uófiro paggio ^ \ 3 
d&ilWftp è P ur un !°*ì a wanifeflo.. ^ 

Et cbe prefen ti . Ch'ogni per fonaggio . t 

K allegrar puonno , * fg/j haueffe beffe ò>. 
Maggior di quel d'^ilejfandro il cor aggio » ^ 
Veramente , c//m «oi auàdra, & contitene 
Lafycetia del buon barbier da Co%ga , ■ 

Che daper tutto sì gentil fìttene* v-.i 
Latefla batta ,&i capelli mo%ga - 5 \ ?.. 

Gratis a la brigata , & da merenda , , . / \ " 

jgt bere 3 & qualpiccion l' impiaga, , e ingoila. 
Credo ch'allkor uì le]] e la leggenda > : \ 

Che pajfafle di là correndo in pofte , J •> 

Ter certa uofira importante facenda. , - 

Co» tetto ciò non uorrei , che uoi fotte \ ^ v ^ 

Cag&p.cpn quefte cofe dilicate * 

Dijarle Mufe mie fuggir nafcofie . .• -, v / j* - 

Ch'elle aman sì le cofe profumate , , v . 

Ma non già d'ambracane ,o di%ibetto 9 Tr ~ \ ^ ■ 
Ma ben certe altre più acute, & più grate?., : v 
Et mi ricordo pur 3 che ue l'ho detto > -y. •, 

Che nonfò cofa buona ,fenò allhora , », 

Che per parlare a l'abbate 3 m affetto. ; ; i 

' Jn oltre poi mi date pranzo anchora , 

Et forfè è unpafto , come quelle ghiande , , K K 
Le quai fuggendo , tutto i mondo borioni . - •<.. ! 
Voi mi parete Geta quel, sì grande , vA • . r, , Vj 
Ch' a la ftta menfafaieya imbandire . : \\ . ,V 
Ter ordin £ alfabeti mande.. 

* a ' 1 . *”an 
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Toranbaflantia Marmino empire > 

Et Morgante y & lytargutte . *4 fè che band? 
Matterete poi , fe mi fate morire . 

2/or fia co» Dio . I andrò accommodandg . ; 

La colera nel fodro al me che poffo. 

Ch'ai fin al fin foypò a{ uoflro commendo* \ 

Se ben le legna mi tagli afte adoftb > . n; . 

Eccomi qui a f offrir parato > & pronto > 

Che uoflriffimo fono in cayne y e in ofto» u 
Bafta . Quando ucrremo al far del conto , 

Oltre che chiaramente fi uedrd , 
chi meglio di noi fia mcjfo conto > , 

Sì cortej e è chi piglia > qual chi 44* . " \ y 

•v • s; Vi V .. •: \ v j 

c.oyjrt i-J ai iudeke, 

• 1 / * / . « 

k • , i > m ,. v . «v-k» i ' r. * » • • ■% rV «v VC 

_ 3 jV'iAui) ùm) i \ ,] ^ r , v 

A M. Scipione Incogniti. Cap. XIX. 
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1 2{E gol mondo oMefterS cipione , 
* w S'io foffi brano > che farei ognihora 
Con chi biafmarui ofajfe quiflione . 
*An%i ut dtco 3 & ue lo giuro ancbora ì 
Che uorrei far l'amor con ejfo noi 3 
Se foffi una Zitella y o una Signora. 

“Perche Voffiignoria e unhtiomo > a cui 
S chiana dourebbe effer tutta la gente , 

Corne a perfona da dargli del via. . \ 

Ma non uoglio narrar didimamente 

Qiù leuoftre flirtati ad una ad una , . • > .. 

Co in capa a fanno harei dettg tfimp * 


ii 
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* ^ l é è \ \ 

Bafla , che non bau et e caufa alcuna vVl ; 4 ^ Avì "°'V 
‘«b*tHÌiidiar uerutto pèHibeni . 

De l' animo x del corpo , o di fortuna, '*}"*' ' : - v ' ^ v 
^ngi(quello che far foglióno imeni) v0 **•< 

Voifete largord opr e , &di configli ' ' - 

Voifo eiàfcuno, & con occhi ferent. ' ■' r ’- 1 ' 

Et amate di cere cerne, figli * ^ 

Queuubftrì gtòuanetti , & Li guidate' 

Hora-con Lieti,) fotti' con brufthi cigli . 

2 Valtrhieri io rrì abbattei , che <fridauate> * 

Con un di lor , che 'cdehinnàua , e in uéto ' ^ . 
Razione mi dauender h'aUeuate , ^ ^ ‘ ' L v 
CJbe certamente , a parlar da donerò , J * V * 1 * . * 
Quefliun fognale cfyrejfoè di pagati t ^ 
Habbicgniun ptiUèngà )cW egli è iterò, * 

Ma per prouar r che ciò non è bugia , . . : ^ 

Mediamo UnJpò ùidlffijiittòne ^ 

l'huomo diede la Filofofia , 



Hom&animàl rifibile ; alatone • V. • 

T^e/ Timeo diffe » idefi che mediante - 
llTifio égli diuent a un pecorone . V 

Cjj& jìsà pur , che mentre egli conciante > /" ,i 
£r /ù/do /w jh /tf fua fe’n fi d, tenuto »• 'X a 
£ da tutti per fama '-, per galante & i\fj\ * à 

Come fe p e' L contrario è poi ueduto ‘' : y\ - 
Sempre colrifo in botta , in un moment&^y Si . 
Lo reputa ciajcun difaueditto . ' uattuO 

Et per corroborar più C argomento y . \ v% va fc'A 

Tromethea , quando il Juo bamboccio fedél i 
Cui diede poi Òhiiom uiuo-feut mento . ^V.O 

. . Ter 
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Ter diftempraf'foìeWayùfèttia ìrtùe'cd ’-*V' * .u> » 

D' acqua chiara le lagrime , a moìlràre \ 
Che meglio il piànger, chef rider rie lccéi * 

V o piu tojìo ( diceà'l gran Sauio) andare ' 
ji la cafa del piatito *, che del rifo , •* * ' ■ ■ - 

Ch'altri ih dishoriefià fuol traboccare i 
beh mirate, come huom fi gUafia il uifo 3 5 > 

Et la bócca rìdendo , Jeben fofjè • • 

Tiu gratiofo , che tion fu ffarcifo. * 

C he giamai a pietà coi r tfo moffé . . • .ù 

in uer dijMe gènti * & pur U piantò 
I Regni intieri fonante commàffe • a vv>. -\}.i 
Questi di penitènza fegnó Santo ^ ; i 
Rappacifica, e a Dio rende altri accetto ì f 
Et di frenare ilfuà furore ha muto c 
Ma il rifo a luficòiitraìrio de diret% • 4 

E di temenhàbtffireffò ihditìdf^ e I 
Et anckò e'x cótifeqkenti maladèttó . 1 ^ ' A 
Vedete un tr adititi* pien d'ogniuitio * * V'ò 

In bocca il giugno , & il rafoio ha folto 3 
Che ferueii rifo a còtàl buòn officio . % > 

Ter queflo i Greci ' diffèro quel motto -X 

Del rifo di'Sàfldótììti fpeffo fpcffo ' 1 

Contra qualunquedt finger ò dotto f ' v ‘ ‘ - 

Ter efpedtto da mediti èmeffo sJNÌ 

Quello , in cui fiondo grane , il rifo abondà fi 
Toi eh ei fi ride ; & bà ia morte appréffo . 

Terche non ride# Graffo., Irebbe feconda ‘ y ‘ X 
Sempre Wfyi^ìofe grandi la fòrte f - '• 

Et Roma fddfhn uoeabol feconda ì •>. Q 
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Contemplate Caton quel così forte 
In fe Sfeffoyche pur non rije , quandi 
I foni gli tirar le fcarpe corte . • ■ ; 

Et come flette faldo anchora urtando 0 V . * 

7S[ff /d e*#* del capo , » ew 

^/^ro icbiefe > «ori s'alterando « 

Ch'ei fu duna natura si fletterà , . , jv 

Che rider non l'bauria fatto unacofa % 

Ch 1 a me internarne , ^ /« dauero uera , 
C'hauend'io dato un paio di mia uofa y 
^ Bergamafco per mancia a T^atal $ v 
Optando mia aua fi fece la Jpofa. 

Egli , perche più lungo eral pedale 

Del piede fuo ben meggo palmo , ratto 
Con un cencio unto l* empiè , & fece eguale 
jqjcauar fe le uolfe ad alcun patto •, * .. 

La potte , ma dormendofl con ejfl , 3. 

L'odor da foni fà fenato a un tratto* x$ 

Che gli fer certi trinci così ffeffi. 

Et così giufli 3 che due intagliatori 

Col compajfo sì ben non l'baurien mejji * . > 

Et la peTga tirata hauean di fuori 

Con tanta leggiadria per quei bufetti , AJ a 
Che par ea una liur era da Signori* o 

Ma torniamo a bottega , c in due fcambietti # . v 

Riattaccandole parole rotte, 'x 

Chiudiam la bocca a li noflri terzetti, a><-t 

Democrito quel gran mangia recotte A 

sempre rife , e a la fine in cotai lutte , ?. 
Gli occhi fi traffe ,&dijfe ; Buonanotte 9 
Et de le rifa pur crepò M arguite* 
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A M.PaoIp GrillcnzonL- Gap. XX. 

H o fempre a mie dì pentito dire , 

‘ Che pa%zp da catena è qllo, il quale 
Hauendo poche forze, ha molto ar- 
‘ dire. 

Et che gli flanno ben le beffe , e il male , 

Voi ch'intricar fi uuole in unimprefa 
Troppoprofonda pel fuo naturale. 

Certo Signor mio caro afai mi pefa , 

Di non poter feruir Voffignoria, 

Com'ho di far ognihor la mente acce fa . 

Sa Dio 1' animo mio, qual ei fi fia , ol 

Et s'a Febo uorrei peruoi furare 
La guarda roba, & la fegreteria. 

Ma per dirla fuorfuori fio non uo entrare 
vL pelar e % una gatta , che poi m'h abbia 
'K?l fi* bel de la fefia a graffignare .- 

Terqueftauolta io Fio fuor de la gabbia 
De paggi. Voi h abbiate partenza, • 

Et non pigliate colera , nè rabbia . 

Lo per me ue la dico così fen^a 
filtro proemio , & fenga altro colore ■: 

Ter donimi la uoflra Keuerenga. 

S apete pur , ch'ogniuno hai fuo humore , 

Et l'incHnation fua da natura. 

Chi Saturno, & chiCioue ha per Signore • 





LE ^ :i- 

f^nTittor parlerà de la pittura s ? 

Vn Soldato di guerra , e kn contadino 
Ra^ìoner auui de /’ \Aniqultur a. * j:y 
Signor mio dolce -io nèh io àxLàtùie'y • - * * ' 

Son Dottor per Volgare y & non rrì intendi 
Di Cornucopia , nè di Calepino * 

I q ni ringr atto del fauore ,& prendo , 

.jluojìro dire inbuoniffima parte > \ 

7^e la f eh olà però uado fuggendo. 

Dke % l prouerbio ; Ogniuno a la fu arte , vi 

£ le pecore iliufpo. Mh fi, parole: ' 

Tgon sò legger fenon su le, mie carte * v 

lo fono anello a ragionar M fole f - 

/«reta? , di burle , Ordino nelle. - ^ 
Sen^a tanta arte da maftri di. fchole , va , 
lo mi contento dar ne la w^a^ pelle?# ‘ * fi 

Et d'honor non mi euro piu cfie . tanto ^ 

che mai fempre di me fi' fanello . , -, ? 

Mi flavo su la mia così fui guarito , 

Che non e ben , metter i^/C,omprom^[fo., -, 
L’auenire x el pajfato tutto quanto . v? / 
Chetai huomuè, che m ha in un conto adèffa#^ 
Ch'allhor d' opinion fi muterebbe ; ,v >o. 
Ch'io non riyf circi pur a un dì prejfo . 

£t sò ' di certo , che ne interuexrebbe , - , 

Come già a quel facchin, chiamato Zanni# 

Et come ei fece , a me far cofiuerrébbe ... <7 
Che fendo dato in vinegian. iolfann\, v 
Con t Organica dlSan Marco , al fine 
V edito a&ergam tornai bei panni.,--. \ t 

Quindi 
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Quìndii parenti 9 &de: genti urtine , - , 
Corfero del ritorno a rallegrar fi ^ 

Con borfadei , [adoni , & focaccia? . u \ 
potendo fe non merauigliarfi. * . ; , 

De l'abito ciuil, ch'egli portaua ^ ^ v. 

Comincio la cagione adimandarfi 
Zanni foggionfe , ch'ornai l'annoiaua . .>.0 <• « 
L'ejfer facchino , <jr però fi dijfofe h. 
dar fi ama V irtu 9 eh' ei molto amaua m \ , 

4 vinegia in San Marco fi pofe -, 

^ fuonar gli Organi , & quitti faceua 
Vroue plujultrd che miracolo fe * , y . . 

J» «» momento il rumor fi ffargeua 
Ter Bergam tutto del buon fonatore , 

Che milit i 0 pochi pare ài mondo haueua . 
Coj /4 pregarlo [abito di core ) 

Mandò il Configlio, perche gli piacefle 
Suonare un dì ne La Chiefa maggiore . • " 

Z anni f il lor cortefe , e il giorno eie file, 

Otide'l configlio lo fece bandire , 

Riccio per tutto Bergam fi fapejfe. ' ' 

il tempo uenne . Hor non fi poria dire 
il concorfo delpopol , efee fu tanto , 

Ch'il me^o in Chiefa non potè capire . 

Et dopo hauer fatto off ettarji alquanto , 
Comparite in campo il Mufico ualente , 

Con gran piacer di Bergam tutto quanto . 
Su gli organi [alito , immantinente 
Si diede con li mantici a foffiare, 

Ch' in quefio era perfetto , ed eccellente . 


» 
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Sofia, & rifoffia s 'al fin quando fonai? 

Gli organ non [ente, fi rijoluea un trattò * 

Di chiamar un , chel uengx ad aitar ? , 

Così dal palco affacciatofi intatto 
punto di comedia , grida a quei 
Da baffo ad alta uoce y come un mattò ^ • 
f» guija d'àfin , che ragghi . JL fardei $ 

Se uui uoli fienti la merdolia , 

Mandò sii unoter > che tocchi i tolti . * 

ChemìnòfióniyfenQdedreuiai 

' • ' ' ■ • • \ *( IV ‘ 1 ^ > 

l'H, RvtCCOM M Q %Z 

pVil' mZKOC 


A . 


UU4 u 


wv 


itV 


AM, Rinaldo Co fò. 
Cap. XXI. 
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0 non era anchò apetià lungo uh dito. 
Meffer Rinaldo, che la poca parte 
Mi cacciò da la patria fuor ufcito. 

* Co tutto quefio amai fetrtpre le tòrte, 
3s [on dico da Gilè , nè da Trimera, 

Che per Dio grafia non so feti • tal'ìtrt?. 

Sempre i libri mi piacquer, è a la fcbtèm 

M x attenni fiempre de li fauorki 4 

Di quel, che regge la fecondò (però. * 

Ter quefio io fienga affettar tanti inulti-. 

Ogni bora tiengc ,ad afcoltàr quei dòtti <• v ‘ ^ - 
Voftri f emoni in fin dal del graditi *. ; 

\ 
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B F R'Z E S C.ffiE, 41 , 
JLt (arco di bei tra£tr,.<& di bei tnotti 

Sempre me ne ritorno , onde ccnfejfa f ■> Vi 
Ejferui debitpr di molti fiotti , a va 

Ben è uer , che m'atcufo da, me fieffo. . ,v. v* 

T etyn T ecora campi ,eaT rif ciano % 1 

Spezio Leo 3 ramazzando jpejfo JpeJJoi il 
Ma fuol uenirmittnhumor tanto frano %\\ 

Ch' a stroppiar bafieriami le ceruella , 
v ls[on lo sborrando col fcriuer laminano c \X 

Ch'io so pur , che fapete la nouellab * Vv.> 5 
De la gatta y & del topo , & df colui , v i 
Ch' in menfaalbuon Dottor f epe uedella* 00 
Trouaua il ualent'hmm con certi fin. ■ , 

Sofistici argomenti *ilnaturale \ ■r-'V rr.'^Z 
Dagli accidenti mutar fi inàitruL u 
Et ufo hauendo quel fu' : animale ' : vUcn vi 

I n tamia a feruirper candeliere y. vn\ V. 
Dicea,che fiato fernet ce\ fatta, tale<>:.\} 
Ma l'altro di giudiciopiu [incera,' ^ ' ; v. ni sWV 
. yntopochinfo in una Jcatoletta * h\\$X 

S'afcofe 3 andando a cena 3 entrai carniere) 

Et mentre ilgatto alfn'# ffitio staffetta 'f\ 

Sauio 3 come un bel Socrate , l'amico •/uO 
// Sorcio allenta,3 a cui, come faettqytìV\') 
EanciojJi jl mifo ,eal naturai nemico ',1 Vu.n 
Buttando la candela > diè dimorfo* 'vlvuM. 

Et inghiottiteli comeun beccaficoi' <\ Y-h\0 
Ch'egli è cojaprouata ò Signore or jó y.-- \ «o« oi 
E^aturam expellas furca x nondimeno* '{/£ 
Ella mai non perde oncia del fuo corfo s>k\\\'1 

. F 
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Io 3 che dunque de gli altri miglior freno ^ a 7s 

*Non ho 3 mi fon lafciato anch'io menare ? o 
Da la mia befiia ^ che non mangia fieno . -, 

Et quante uolte m'ha tirato a dare ■ V..«& 

In Ode y in Epigrammi y e in altre cofe * re 
Ella f :l sà, ch'ognhor uuol commandare \\ 

Et perche parimente in noi fipofe \. x. \ .e. 

Vn naturale infinto , diuedere » 

Tutte noflre attionmiracolofe . . • v . v.ayr 

Etfin'acorbiicorbaccin parere 'Xiv\ 

Fa li più belli augei deimondo y anch'io t \. 

Ciò ne mìei uerfi uorrei ottenere . ) 

Quindi mi moffi a portami quel mio \ 'v ;re 
S cartafaccio l'altrhier , per adempire .v \ 
Quefio si ardente commune defio . zi\ 

La uoFlra corte fia me ne dà ardire . V4 

lAltro non dico , che uedete bene a \\ 
Ch'acerimoniar pormi morire . f . v \ 
Tarde uenerunt 3 s'hora ui fouiene . >■ / 

Quel prouerbio ; Ch'il matto alpefeo aue^a 9 
Con te pertiche poi lontanuel t iene , u. 

L'OrJo f uggia dal mele 3 &poi la megga . l 
Coda lafciouui. Poi pur lo fapete ; 

Chi troppo s'ajfottiglia , fi fcauc^ga .. . il 

ScitiSy ualetisyuultis, & farete . ■ ■■'■ va..I 

Mirabil Qofe in poca piagna , fempre v\'l 
Che'l pennin uofi.ro in mano.prenderete . Va 
Io non uogliopcrò y ch'egli fi [tempre, a V » ^ 
T{è come eifuol, fin fopra'l del del forno Vi' 

S' innalz i ma con mediocri tempre . 

Vn 
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Vn Toetauaknte V altro giorno - 

Comprò certi disegni da dolina "•*' A 
Ter adornar non so c che fuo contorno . 

£ in contrato un quella JìeJfa mattina , 

Che di figure ajfai ' fi dilettaua-. 

Sformilo a entrar ne la fua camerino, * ' 
Con giurargli > che là ritratto liaua 7 ; li 

Dal natural ciafcun Signor famojo , yv ' ''H 
C ’ hoggidì ne la Corte fi tróuaua . : ' 

V'erandafei figure . Ilcuriòfo 

Comincia a dimandar di quel , di quelito y * 
dietro le colonne afcofo ; * *0 

Rifpondeua il Toeta prefto prelio . • u *»v\ c F 

Chiamatei forte 3 cb'ei compare hor bora. 

Che ritirato flà,perche è mode fio . 1 ' 

Come i TSlptai di Et cetera , ho anchora - •' : ‘-0 

Valeteui del fiupple , & poi chi legge , 
Indouini efib , s'ell'è dentro , ò fuora x 
Gli fcrittìui portai con quefia legge , ' ' ^ ' 

Quel chefir pòi noie ffi, io no'l faprei ; 
Sappiatel uoi * da cju'l rpio cor fi gregge , 
yoiychè fiete làfiprta de limici r ■ r? *2 b* I h .. 

Intr infeci pknfiér i &utìqi(& Taf] unto 
Lafcio di quello [alto a uollri piei. 

Tur che'l mio libro flia così del punto, 

< Che flupir faccia ogniun,' cbel'h abbia in mani 
• ’ Jdj ui fi truotìcfoue appuntarlo , un punto . j 
Vn uoftro Gentilhuomopaefano 0 
Hauendo fabricàtouna cafoita "" 

In certa Vtllaprejfo al Mantouano.w ri • 
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Subitamente a fe chiamò una frotta, v ù T 
Dipittori f adornarla difegnando-, ;ì (,• < ^ 

£>;' qualche opera bella , uaga , <#“ T 

Con cota^ m&.ettri dmfando y ^ ot&‘rtK<n r.i ì N 

Chi una coja abiuri altra pwpanetfàx; 

Oniflpadionfiuenneingarbugliando, x :'y 
Bora in quello y bora inqueljirifolueuay 

Horgroftefihe , W pae/i , bora figure,. V • 

H or una , /;or altra foggia gfi patena* y ' 
Tetf/i , e>r ripenja: Fmalwent€pure\ 

Si rimette a maefiri yfaccian piani, i *> 

0* wzowtt yòualli y ò deferti , ò x uerdur,e fe i. 
T«r ctii difegnifiencosì fourani >- . ' . À ^ . - «e 

££ l’opeMsì bella y & s) mfiofa^ \y 
Che dichinnel mirarla i MafitOuani; 

0* pittana\d&t& la bella cofa f , -\ \ \ : y \ : - • ■ ; > 

r vh\ y v ó c v ~ 

o t oav. ’ 'r:’ : ii t yV, udv, V'.‘ v. 

J 7^ i 0 D fEr E j$Ìl *>ÌT j 

. $ fi ^ Jftftf -ftv** . • 

i\ (Rtw V s .V) * Vità • ; . v. 

Alla Signora Aleflanclrina, &c. 

* Vu\\£apwolQ XX$J*\ 

V.Viick* v, o ’ \\ oUjU'; Vtì m%.l 

| trfriffirhà Signora MèffànMn*>^\^ 
j ikf / dite Qgnmn/.hauetegra:More , 
I.CM quell’arme oh abbia laSP-elatina. 

_ _ ond'io^cheftmQ* ét-ìà fotti irHtdw?A 

Se ben contrakdouer faceJÌAwttfattfl, -.w. \ 

*4 la richkfiama àpocQ hmoM'e.» \ h wì : a' V 
i. *1 Mojfo - 
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Moffo a cottipajfión di aueflo fatto 4 
Vengo bora a dimofirarui con ragione * 

Che chi la-hiafma , è peggio ajjai che watt#* 

Et non uluoglion ben quelle pe r fotte y À 

• Che fi dolgon con uoi di tal uentura ^ A ì 
Et è f alfa la lóro opinione 4 1 wol 

Dunque almioragionar ponete cura? tfóa <aCL 

jLccofiateuimeglio, & fetitireteÀ oì.vo \ \\l 
Colpi fedi , neruofi, & di tnifiuraù-^ 01 vìvT 
La prima cofauoi faper douet e , ' * s r . Vi jYK* 
Che quefio- dolce dolcijjìmo benp^yivi \<\(\ ) 
S’acquifìd'in qUèl dólciot, che uoi fapètt* 
lì qual sì comoda tutti fi tiene ‘òv/j 

Tel piu fiume] eJr per lo più- perfetta * A ) 
Che gufi i il mondo, ch'in ciàfi.mantiene. • vj 1‘ 

Co fi non ui ha da entrar nellantelletto* ^ C\ mid 
Che (T una cofa shperfettd y buonà -\ a. 

Tofiamai deriuar un trifio effetto» avaT 
Onde ciafcun, eh ein mal d'effa ragiona * .v^a 
Ha torto grande & fi douriahdridird vA vi 
<P er malalingua ] & per mala perfonOA a \ «\ 
Afd dato (diche non è ) cbeanchorà.dirc) \Vi -a^Y i 
Sene poteffemal : Chi fia colui f < « 7vàu~> 
già mai dibiafinarla haueffe ardirei sZ 
S empre che fra fé dica ; Io feci , io fui & ónT 
. Dolci frutti <£jt mor , dolci Trofei : a \ V ! V. 

E in queflo Stato fon Donna per unii;.. . 
Mirate i come quefli Semidei f ' a {.\c, 1 \ Al 
QueftigranCàUallier , queHi Campioni 0 
Chela torrian con Mart£,& tutti i Dei . à 

\ ' T7 — 
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Panno facendo il Giorgio, & li [ Tauonf e \\o 
Cow lor fregi gratto fi 3 & belli. \ J \ 

Colti fràmille jpade in le t emioni. ' fi 5 
Et quelli y che piu n hanno , e fri fon quelli 

Ch 3 in maggior fìima fono t c in maggior pregio* 
Come tanti Scipign y tanti Marcelli . 

Dunque con qual ragion potrà in difrregio 
L'huomo hauer quefto datogli da dimore k. 
Tanto honoratoy &gloriofo fregio ì > \ ) 

iAltri dunque arrofcirdèd'unfauoréy . \ \\ 
Ch' in ricompenfa del fuoben feruire 
Gli ha dopo un tempo fatto il fuo Signore ? 
Forfè che un maldicente ne può dire , • v. 

Che uenga per mal far la Telar ella , . r -; 

Ter rubar l'huomoy 0 per farlo morire» 
DacelaMmor di qualche Damigella f . , wi\ ’*V : 
Et per lo più di uqì altre y onde.il mondo y 
Tutto per cofa da Signor l'appella. 

EtV acquìsliam con un piacer giocondo 9 - . .n ' uO 
Et dolce sìych'è la dolcezza iflefray *•*«■.» : A 
M entreperpetuiam la jpetieye'l mondo*, yì T' 
S'hauefre il Dio d'Mmor la barba meffa « ^ . si ; . ». \ 
Come'l uedete fen^ay 0 che parria , , ‘ ; ' 

Se nonwi gufo y& fra s) ben fen^ejfa^ .. 
Terò quando egli uuol dar leggiadria . ^ v > j c 

M Fhuomoy& ptìHo in gratta a uoi Madonne * 

D agli aia barba falla ballar uia « - ’ 3 l 

Che uoi più uolentier fotto le gònne .w j , > • rVi “v 
j Quei bei .principi ui tirate^ e in Mero/. \.i . 

V hi /’ intendete 0 dolci le mie Dorine * v.\ j ys 
V. % ctiin 
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Cti in fin quello prouerbio è molto uero , ' v c r 
Che chi jpender non sa li fuoi denari , 

Compri giouin 3 nè mai fallai penfieroì •■.) 
Vedete un pò 3 fe le ragion fon pari ; , ; j 

Coflui hauea già meffa una barbacela , v®? 

Comedi malandrini ,o li cor fari . . i\ . 

Et ella tutto a un tempo gli la caccia . 
terra , & fai reftar mondo , & pulito .. x 
Di maniera eh’ a ogniunconuien 3 che piaccia • 
Et fe ben da qualcuno è moflro a dito 3 ; \vo c r 

jQuefti gli accrefce honor 3 coma foldàto^wfX 
Ch'il premio di uittoria ha confeguito j 
lA-nxi da tutti quanti è ricettato , àov- v; 1:1 

Ogniun l'honora , & fagli riuerenza 
Come achi ninfe guerra entr a f leccato . } 

Mirate bella 3 & allegra prefenza, .... .o. , i ta' ; 
Ch'egli fi truoua , e arìchon fra qualche gtOfflè 
Louederetein maggior e 'eccellenza,. /'O. 

Che rimarrà pulito ogni contorno \\ . vfìy ó 
De la fua faccia 3j & potretel gadere ^\h 
La notte 3 e'idì fenzamai far fóggiorno.,' ,\\ 
piu de peli hauerete a temere , ; .. . W i - \') 
Che u offendano gli occhi y o'l bel uifinq *• .\‘o. 
Oliando con lui ui farete a piacere* 

Oltre che diuerrà sì graffottino 3 t ò abu 3 

Sì buona roba 9 & così dilicato , $.1 

Che fcandelizeria maftro Tafanino . y v v 
7{è penfate però 3 ch'a lui uietato . . - 

Sia cofa alcuna 3 ch'egli può mangiare , «, ^ , 

Et bere in cafa uoHra , e in ogni lato * jl 

* 4 
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Tuo gir a jpajfo, correre, & [altare,* ...y - -Vv.V> 
E in fomma.non fi truonaimpedimentdiX. > . 

Ch'il tutto , coinè pria , non pojfa fare. > 

Gli manca folo un pò dipelo al mento * r\ 

Che uuol dir nulla , purché [ode; & forti ì 
Stianl' altre parti nel lor fornimento . <&*>, 
Onde uedcte quanta poco importi 

jl uoi quello i & a lui quanta gran gloria j 
Quantutil , quant’honor arrechi , & porti * 
Ter che a detto d' ognun, c'habbia memoria, \ 
Quefia barbaccia è una porcheria , 

Compiccia altrui , nè ferue fona a boria, ) 
Ètragioneuolmente ejferdouria y. 

Sbandita in tutto' l mondo , come quella , , > 

, eh' a becchi l'huom filmile flou v.cO 
/'o/yè wzowwd Hqtura ejfer pule ella , 

^ Et non ragazzo , credo per fchiuarè 
Quefio faftidio intorno a le mafcella . 

fojfopra il del , la terra , e il mart 
Medea quella ualente firegoneffa, 

V olendo quel fuo uecchio tragittare * 

Che sjtmor fatto grada hauefje ad ejfa 

D'un pò di Te latina, ella fornita . A * 
Senza altr 'incanti fora per fe fiejfa * ,y\\0. 
Onde Uedet e , quanto è faUorita ; i\f A*-\w 

La nofira etade , & uoi quanta ùenturd <ù \L 
Bauete,o che felice, & dolce uita . v . vY > 
Statemi lieta, & uiuetefecura,' -AA A/+ 

Di poter fempr e nnouar l' Mimico* . A . O, 
Quando stime echi * con. poca fattura ■ * v 

r i £ in 
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E in tanto fate uoi, come ui dico, 

Attendendo agoder fen^a un penfiero f 
Che non è fompre in fua flàgione il fieoi sò 
tate ogni sfor mo ( io parlo da donerò) > s©\ vi' 
Dipelarvi così fempre farete \ s>l 

Tulita,come un bacin dà barbiero. . tsux * V: 
"J^èìn fcortìchi yoièin lifci (penderete > \ 

Tur un marcio quattrino , e a qUcflò modo \ 

I n uni fante uoi traricchirete * :vA 
Due fianconi farete , e un petto fido > . 'thé.^T 

V n nifo tondo i bianco ,& morbidotto ; ‘ 

Ch* in Uoi cìafcun vorrà piantar Juo chiodo « 
Quindi finir la cafà fopr.a , &]fètto-<> V v ' 3 
Di cofàmi d'argento -, ^ d'orci fino k >' v - 1 
Totretein bteue:&io * che ne fon dòtto f \ V> 
Afi r ac comm andò * &Ui fon fcbiauolino v- -a A \\'d 
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coltra l a barba 

Ad un fuo amico * Cab. XXllL ^ 

l #o/2ro ragionar tanto mi garbiti 
Ch 3 in fatti io creperèi , /<? ow ditty 
I Quattro parole anch'io contrai tt U 
Barba * 

Signor mio caro a me così concèjji 

Foffero i uerfi , come ne farei . * ■’> A K, 

L' Iliadi 3 le Dèche , & li Trùce (fi t ' ^ 

Ma infin questo è un gran fatto a piedi mìei * - 
Tur fe'l uoftto fauor non m'abbandona j -a Y 
Far qualche cofa un giorno anebor potrei 4 , *> 
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Quando in principio comincio la buona mraA ifc à. 
AI altra Kfatura a fabricar gli humani A . 
Corpi ne l'India , come ogniun ragiona .• \ - A 
J’è Somiglianti di piedi , & di mani wv&a ^ uAv. 
La [emina , & il mafcbio , ma dinerfi ,, 

Et uariati ne la faccia , & frani v o , u i - . AV 
Ch'ella [emina fendo , & per fuaderft, A v-\ -, y 

Lafciando non so già da qual follia,-' v '■ x * ? 

V nerror [è , ch'iui anche può uederfi. 

Terò che al uolto quefla porcheria . ^1 

* De le Donne ponendo s al fin s'accoife > v\ v \ • 
Cheycome pefte, ogmm le fuggiria. v- AùV 
Onde , noflro mal grado , in noi la torfe ,■ • vU'-.Aù 
Et le faccio , che prima hauiam sì belle f 
Ci Stroppiò tutte quante , & ci biflorfe * - • ‘ Al' 

Gli huornini allhorapareuan Zitelle , * > *lf. 

Et le Donzelle parean barbafore , 

Foffer pur fe fapean pulite , & [nelle* 

Correttati da fe fleffeajar Iunior e, :V ntl L±ì \ì 
Cori Jiòì altri le' Dotine [non [cernendo 
Scaltri era uecchio, o di fua età fui fiore * 

Ma pói f ordine primo confondendo , 

Jiiuolfe ogni dolcezza in fele amaro , 

La barba a l'buom fui mostaccio ponendo « 

Come fpe echio, pulite ritornaro 

le Donne le guancìe , e a noi mefchink 
Disi belle , sì brutte diuentaro . AVA 

Di Ganimedi fummo, babuini uvi A s.\j£ 

Tutti fatti in un tratto , & barbaianniy , . • i* 

U guija di feluaggi y & malandrini .. \;AA 

0 queflo 
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0 qUeHo fi , che mi dà de gli affanni i 
H auer pelo fi il uolto , come quello > 

Che per uergogna afcondo jotto i pannu 
Se lo dicejfc il del , non è giàbello ± 

Hauer pelofa la più bella parte * 

Come i becchi , & le beftie da macello ; 
io fui per dir ; uenga'l cancaro a l'arte , ' v ' v .V 

Et fe non che troppo mi cuoce. , & duole ^ 

I me la pelerei parte per parte ; 

*Hon è co] a più inutil fiotto 1 I sole * \ • O 

?s Ipn ue riè la più fcbifa la più indarno 

E atta di queteta, & gracchi pur chi mole* 
Barbari da le barbe scappellarne , 

G enti che tante uolte empir d' onici 
Ritaglia tutta , non che'l ITebro , & l'^Arnò « 
Dice uri antico *Aittor 3 cri ali Tigmei ...\ a 
Fè la Tintura, per far lor difi etto 3 . • c j 

La barba lunga per in fimo a pier „ t h 0 1 

P’edete un pòdi gratta 3 fe in effetto \ a il 
M uero quel , che dico , & s'ho ragioni * 4<X 
Di biafinar quello pelo mdladetto ì \ \ v ' . . . 0 ì 
Chiunque d'impaurir gli altri fi pone i y~\- <V. 

* in core y & con par ole 3 o con pittar " : 

Cerca metter terrore a le perfine - - ; i 
Tutta pelofa ejprime una figura 3 . . > . v; T 

Et con una barbacela hfiida > & longà 
%. Almeno un palmo fitto la. Centura * 

Ma pel contrario ognihor che fi dijponga ~ A 
Moflrarui cofe allegre > & per le quali 
L'humana uita fi mantiene , e allonga * . > 
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Fa un Cupido sbarbato con gli jlrali , ^ 

Vn Bacchoy un Ganimede f o un’^AppollOf 
Et fimili cofette giornali . 

Cosi romper pojfa egli il nafo, e’I collo , 

Chi dice il contra , chi mi niega quefioy 

In ponte pojfa dar V ultimo crollo . - ’j 

Mirate , comi horrido , & funefio 1 

Saturnoiflefjo con quella barbacela , v 
Sen^a cui non parria brutto ,nèmefio. . 
Guardate il Verno , come tutto agghiaccia 
Con quel fuo barbonaccio , che gli imbianca 
La pancia il petto , /r (palle , & le braccia # 
Hordcti altra querela più mi manca i \ 

Voi che lamaladetta annuntid altrui ■ 1 O 

L’ ultimo fin di noliranita fiancai ;; \ 

Cowjo /a Barba comparijce , nui v \ v. \ 

Cominciamo a penfar la notte>el giorno , 

Io dijfi , io /re/, fora che fon i che fuii 
Il credito fi perde y e ogni contorno \ 

Di mano in man fi copre, onde iti un tratt*. 
Con tutti i mal ni la uecchiaia intorno . • 

Colui hauea ceruel , quant ha il mio gatto , ■ ) 

C&o t/iro ; eh’ un ben barbuto mento 

E de l’buom fapiente il ucr ritratto, > 

Ter che quando ualeffe l’argomento , 

Seguirebbe ancho , che fofie un Tlatone 
Ogni duce barbato de l armento? ov. ••• . 

Vegga J'eFebo 3 o Talladehan barbone > . ■» \ 

Toi doueuuolymi citi al Tribunale , 

Ch’io m’obligo con lui fiar a ragione • . .a 

Siate 
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Siate noi benedettolo un cotale 

Granciporo giàmai non prenderete , 
'Nj però fit e un buomo dominale ... 
Poi jet e pur Filofofo 3 & potrete 
Stare in profopopea 3 ma non portato 
Tf] barba filofofica x nè liete* 

Mngi ue ne ridete 3 & ue n andate 
In breuibpsmuy lindo , & la, garetta 
JL la 'ìfapolitana u accorciate . 

Voi [et e urìhiom di fetenza perfetta , 
fio in fin per i indiai duo mantenere 
Regola è uera , inf allibii ricetta 3 
liejfer dentro gioiendo 3 & nò il parere. 
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Al Maeftro di Cala de i Librai. 
Capitolo. XXI III. ! 

r ■ ■ ' *'• ,r i * «vv . » s 

■ ' vi w J * • n \ ' i J r, i^ 1 

Gli^iVjT^ì che baia Rogna 3 & non 
la gratta 3 v , 

^ Mi ce un nofro pryuerbio in fòm 

" bar dia 3 

Granfiffmo peccato fi, n accattai ni , 

Ondi io 3 non pur grattar uoglio la mia 3 

Ma sforatomi, altrui feoprir Ai quanto / 
'Pregio ella, al mondo 3 & di quanto util fa \ 

M atro di Cafa ledetemi a canto 3 
Cloe fendo quarantanni 3 che ibauete 3 
Spero\pex UQitiriportarne Guanto, \ . 
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#£W«e /a Hogtfd , uoil fapeie , 

Et perche s aàdimandi Latrina , ; 

^0 / pienamente informato ne fete. 

Rafia , ch'ella è una cofa pellegrina , 

Et jopra naturale , & chi difente , v 
Fanelli con la uoftra Canapina .• 
la gran Madre , eh' in uan fè niente 
Ci haticria dato ì'ugue a colmarla. 

Se perfetta non fójfe,& eccellente . ./' 
lontra ogni mal per medicina darla * 
jC l'buom le piacque , & uuolcon poca jfefa * 
Ch'in breue tempo ogninn pojfa acquifiarla, 
l'hauea Berlingaccio , hauria difefa * ' . . 

la lite ftia contra la Fec chiarella. 

Cui filir quella fiata tanto pefaV *• 

C h'a non. far la Quarefm d , è biloba , befla 

Scufa la Rogna , & cio'l pià ; firópolvfo^ 

Diria , che fièjfemanheremo', $ niella* 
felice dunque , & ben auenturofo 
Chi fi la traoda , che pud ’ l Carmuale 
Goderfia piacer fio femprdfi ripofo. 
f bada dubitar} eh e loglio ,oil file , 

Tanti pefii, tant'herbe , & tante pafle 
gli occhi , 0 al digerir gli ' faccia male* 1 

frena le tioglde altrui, &’ tienlè cafle & A 
'Njmai comporta, ch'altri accidiofos™^ 
Dafifirodajoinfi fleffocontrafioà \ oV ^ ' ^ ^ 

Qcchio non fa x <che kègga un\>tiofo -,y' * ^ 
Tonfando a là- edgion di quanti d&tìtfò ,j \ ‘ y ^ J 
$i& in que fio mondo il fotterchio rìjfifi ; 

Dunque 
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Dunque* ttta:fen , ga lograr tanti panni , v 4 t ) 
M antienui fcmpre in e fi ercitio,& funga 
T anti fudor , tante afme , & tanti affanni. 
Suegliato tieniti , & non u occorre, a tifando. ■ ;o> 
Di fagreHan , tenere il campanello , w V . 

CW a le tant'hore ui fuoni una danga . *' > 

men comporta , che u entri in ceruelk> ; A 
Ombra, larua, fantasma , 0 uiftone, ’ 

Che nero il bianco fanno, & brutto il bello.' 

S e quell'antico si faggio Catone , 0 \ 

Che con le proprie man fi diè la morte , 3 
Lafciandofi imbrogliar comun caflrone . \ 
Haueffe hauuto per fua buona forte : Va *\\\ 

Vnpò di Lager ina, non faria y’y 

Stato in fe He fio sì crudo, & sì forte • ) 

Ch' ella mai comportato non hauria * -v*. 
In modo alcun , eh' ei fi cacciafie in teda ì . 
Vna sìindiauolata bigina. ... 

O che dolcegga , quand' altri fidefia, » ; v ,u 
Grattar fi un tratto , <& tutto confolatò ■. ,0 
Dormir ,fenga dar uolta , in fino a fefia. 'o 
Io per me lafciarei gire il Dogato ■ * uù k* 
i/Illhora a chi'l uoleffe , &non darei 
Orecchio al primo Rè , eh è te ->ga Hato . 

Che certamente godendo coHei % 

Sento un piacer neramente perfetto. 

Et quiui è il fin di tutti i penfier miei . 

Dico , dirò , & mai fempre l'ho detto. 

Quella è una aita felice , & ferena , 

Sullo ciafcun , che la pruoiia in effetto • 
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fa ftarei fen%a franco ,& fervei cenarv i* '.iti 
Tur che gufar poteffi un tal contento 
I ntorno borala pancia, hor a la fchiena , \ 
fortunato Maeftro arcicontento , ■ \\'l 

M. cui gratta ne fu sì larga fatta , \ci 

Conjeruelaui Dio fin al Jet cento . VO 

%ì impatterete a quel gran Tefta matta , . \ \>f 
/ 1 qual fi dice , tanta bauerne hauuto , \-àù 
Che. morto nel fepokro ancho fi gratta , O 
Jo fewo a]] ai, che non mi firn creduto, . . . ; \ ■i '6 
Et $ pur uer , (ke fen ga altro M aefira > 

M'ha'nfegnato a jmnar V arpa , e il Liuto ; 
fila de lìngue ne ha fatto sì defiro , \ . ,v 

C'hor piionno It Erancejcbt , & li Vierini \ 
Con reuerenga y afionderfim un deliro. 

Ma in fattil: optai cernieri , ch'io m anicini \ Al.> 
A l porto , che non pojfopiù patire, . un w\ 
Ch'io non maneggi un trattai miei rabbini^ 
hor a in conclufione io uoglio dire, 7;. ~ • jO 

Che fa gran piale, & fdpià che pag^iay.^ 
Chi.non ingegna farfela uenire yxvìoGl 
Mito dunque M aeftro , gratuam uiai > s 01 
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'Più di me obliato, algent/l Corfo iju . ^ \ :.>? \ 
Cui diUdak non fyrò > mai digiuna. . \ \ y y; 
Ma quando bo ben da capo a 'piè difcorfo ìhuV;e." /i. 
Gli 0 tylighi tutti , al fin quefl'è ilmagghré^x 
Che perancbora fia.frànoi trafi: or fo, . \ r . i 

Ch'ei fatto m babbi a cofigranfauore^ > :.u<Ay\A 
Cbe\per fio mei^pnbabb'utie accettata \ 4 

'Perwtiwatyko x \t2r?uotìro feruidore \ 
Siane dunque fenipreeffi r ingranato , V .*>.■: V. ol 
D ifiiti'tpXM^eyimi bacio lamanp y \ w'A 
Ch' ad un mìo pari iti fite degnato* . 6 \s fi/? 

(ih' in nero io uiùedea t auto dentano 

Sempre (andar dal commercio de le genti /à 
Che per huom iti tene a filinga 3 & firano.G l> 


lS[on fapendo ch'ognhora tutti interni r^ wt. •’ > 
Stejfer uoflripenfieria.contemplare ' . Va 
Di quel gkan, padre nomerò i bei figmenti< \ 
r he lo facefle ragionare ’• . > 

(Tow tota gratta 3 & coti accortamente ' \ 

, Njl dolce. nòfiro Idioma. Volga* e .• v 
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Ma rjufcitf sigarbatamente , ; . 

Che non fi trotterebbe, uh altro uoi , 

Chi dal Leuante c'ercaffe al ‘Ponente, 
i Se ben fembrate un CatQ. in nifi* >poi 
Sì galantuomo ,& sì affabil fete , 

Ch' un tal non è, non fu, nèfia dapoi. ~~c r?y v ; 
Et ne la libreria uintertenete . 

T Sopra quei giocator di sbaraglino , 

• Et di piaceuolcT^e difeorrete , 

Jn fomma Signor Fr anco mio diurno » 

. V oi fete unhuomouer amente raro 
T^el Thofcano , nel Greco , & nel Latino 
Et ragioneuolmente hauerui caro 

Debbe , & accetto il uojìro Beneuento, • 

Che Maleuento prima addimandaro. ^ 
Ma finiamo ildiuerbio , che già fento, * > 

Che nel nafo ui dà j non uipafccndo 
Voi, come quel befiiuol, d'aria, & di uentQ • 

Iodi mai difpiacerui non intendo. 

Ma ben J'empre feruirui in detti, e infatti '' 
1<[J dò pannane, o ue fiche uiuendo . 
t/Ln'zi ho uoluto per questi miei atti , • 

Et complimenti in Jcriptis fola acciò 
Ch'altri non dica mai;tu ti ritratti . 

Ch amor e io non farei, o Tsljcolò - 

Di cortefia , o di Siena , fe bene 
Me handajfel fiautto , & ciò che hò , 
ehe fe uolefle il f angue de le uene ì 
Di tutto l corpo mio , lo ui darei, 

T auto u amo di core, & uoui bene. 
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B V K l E S C H £> 

JEtfe mai gifle al paefe,io uorrei 
Venir con ejfo uoi, perche la Is^ce 
Famofijfima uoftìra uederei , 
f.t la forfè trouando chi mi coce 
Cosi afinefcamente le cerne Ila , 

Faremmo alleggerir mia pena atroce , 

Ma certo uederefie una sì bella 

Figura , & cosi linda , & così bianca , 

Che ui parria un caldaro, o una padella • 

Franco la rima mia noni, sì franca ', 

Come la uofira ,aun peggio , nè sì cafia * 

M a dico in fin che la penna fi fianca. 

Et per lo pane ingrojfare •, ogni pafta 
Ficco su 3 fenica ufar difcretione , 

Sellai manco yO fou$r chiamo pur fe bafia, . 

Chi non ho linci iato Cicerone , 

Xf rifiorii * nè maefiro Fiacco , . -.V o; . 

Ver imparar a jcnuer don ragione . 

X ow mi diletto d'efte baie . Attacco 
Il co a la coda , &■ fe ben non ui è cà , 

Vado a pofarmi , oue mi fento firacco . 

Conti un bufai pel nafo 3 in quii e in là, 

Menar, mi lafcio da la rima , & male 
Tel Tetrarca, s innanzi mi fi fa, '< ■ ** 

Bafia, che prima eh' a dir ucnga. Vale, t 

0 intiera , o in pezji » o rotta > o. fatica efirimQ 
L'ultima mia intention finale , 

Et per ruffo , & per taffo axricco , e oppinto } 
La lingua ,nè a guardar per fe* , & per fett.e 
La fio , ma fiotto uia da fimmo. ad imo . y 
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Toi faccio y come un ualent'buom , eh e flette ■"*. 

Cinque anni , & me\go a fiudio per fapere 
Ordinar le fett’bore benedette . . v.v. . • 
Finalmente uedendo non potere *3. 

L e regole comprender , fi rifolf* ; r ^ u . > 
Leggerjtetante carte in tante fere . * yw. I 
j Et la mifura sì giufla ui colfey . i\; - r ' . \ $»l r \ 

Che l'ajino jc il libro finì inficine , & poi . \\ 
Così lahoèca in uer l'Fffitio fciolfe. ;\ . . -i ' > 
T*bo detto : bora vgniun uada a luoghi fitoi * • w.'ì 
, U àV. , u^>ntv\Uf\ r f *V utO 
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A H Giajifranc^fco. N t Cap.XXVxI. 

i u ) OAi/ Q^TVHVvc. ) 

Detto la fer adì Bcff anta da un Seruidore. ? 

. j , , . 1 \ » 1 < J' ,.114 6 ^ . i ' ò \ 

0 2^ infiniti dilaceri, & doghe v? 
Me jfer Gioudfrancefco intédo dire , 
Che fiate tuttauia p pigliar Moglie 

Io per me tengo non poter fentire svi > 

M aggiór affanno di quel , e bora fento. 

Et fe nero fardi credo morire * v * 

Io fpiritofio Hrabit io, & mi Jgomento • » ' i 

IA dir che per uoifteffo fiate tanto . ’ 0 < 
Touero di configlio , & d'argomento , 

Corpo di me x uoi , che fete cotanto 
Traffico de le donne , & ch'in altrui 
Con figliar finadejfo bauefte iluanto . 
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B VKt E S CH É. fi 
Volete pur del capo anchora uni u 

corona dar. S'io'l credo mai, > ? ‘A' . 

• Verder pofi'io quefli lumi ambeduiì. A ì 
Qual gal an, * ouomo fu quello già maij v ... :r. > 
uoleffe tal brigale}) ogni giorno A. "* • 
Mille uolte morir ne fa di guai f* * >v;T 4 
fusi , ch'èuri bel fpajfo haucr intorno ■/*. « 
dianolo incarnato, e a tutte l'hore 
Vatircon rabbia ogni uergogna ,& J corno . 

è il piacere , infinito il dolore , -> ù - - 
Se piacer fi può dire un dijf lacere , 
llqUal u affligge ogni hot l'anima, e il core • 
Come potrete uoigiàmaiueder e 

Con buon occhio i difetti tutti inficme 
Con noi fempte dormir , mangiare , & bére ì 
Come amerete noi chi l'hore efttcme *- 

Vi brama tutta uia è & una ,acui 
Tiù che uoi ftejfo ogni appetito preme <* > 
State in cernei Vairone a jpefe altrui • •'■*'> 

Vrendete il detto del gentil Scnefe s \ 
Che f è poi così bene e fatti fui . - 

Ch' a certe gentil Donne del pae fé i ‘ «\ . .1 

Che gli uolean dar moglie ,fè riJpoHa .A 
Veramente da fauio , <jr da cortefe im \ ‘ 1 . • 
Troppo caro ilpentir (diffe ) miccfia . . xfX 

Bifogna qui col capo consigliar fi ^ \ ; 

Madonne mie , non con la coda tofld A - • v 
Quefia è una co fa., la qual non pub farfi . ' r 
Viù d'una uolta , & fatta che, nongiou A. 

1 1 pentirgli doler fi, o lamentar fu-'-. 2 ta 1 . 
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tornate in dietro , credete a la pruoua * 
7fon entrate a difputa col demonio > 

Cbè fil fuggendo fi uince tal pruoua . 
Confumerete tutto’ l patrimonio, 

Se fojje a quel del gran Lucullo eguale , 
Tria che uoi confumiate il matrimonio * 
tallite poijlentate a lo {pedale* 

Marcitene inprigion * ite in ruina * 

Cb'a la moglie di uoi punto non cale * 
Tur ch'ella pojfa j lare in papardina 
Con pendenti maniglie * & con centure* 
Troncali, anella , & catene a dannai 
Ehauere una trentina diuejlure 
Con due braccia di coda dietro uia 
Variate a colori, & a figure* 

Lei reflante , dice ella , chi ha a dar > dia ; 
Romana io fon : mal baia chi mel diede * 
Ch'altro che lui mertb la dote mia . 

Che ben goffo è colui , che fatiar crede 
Queflo animai , che * come la marina * 
Quanto piu beue , manco pien fi uedet 
Quefl'arma di Satan , quefla ruina 
De l’uniuerfo , quefla corruttrice 
De la. prima di Dio legge diurna * 

Quefla a noi d'ogni mal fonte , & radice * 
Quefla madre uerace del peccato , 

Et del Regno del del uera ejpultrice . 
Tojfibil' è ? non habbiate notato y 

La fola moglie a Giobbe effer lafciatd * 

Dal diauofper condurlo dijperatoì 


BURLESCHE. $* 
figli 3 grande 3 roba gli è leuata , 

Da capo al piè tutto leprofo 3 & quefla 
Sempre gli è ai fianchi 3 qual -pungente fiata* 
Sempre l' affligge ,fempre lo molefla. 

Quanto è peggio condotto 3 & più disfatto. 
Tanto più lo tormenta ,& lo tempefta . 
il diauol de lo' nferno anch'egli un tratto 
Volle ammogliarfi 3 Yna toflo pentijfi, 

T unto fe ne trouò mal fodis fatto . 

Uè uolendo tornar ne li fu abiffi , 

Fuggì in Turchia , & là in una figliuola ■. 

Del Solimano ambo gli occhi hebbe fijfi , 

Et entratogli in corpo per la gola 

La cruciaua difoneflamente > ; 

Ogni rimedio J limando una fola . 

Quindi il Soldano fè fubit amente 
Bandir , che a chi fana gli la rendenti 
Ei flato non farebbe ifeonofeente .• 1 ... 

Onde ma flrega , ch'il fatto (apeua 
T otto s'offerfe 3 e ordinò fi jparaffe 
T utta l'artiglieria , che'l T urcho haueua « 

Et che in queflo rumor più d'uno andafle \_ 
dar nuoua a lo jpirto 3 che quiui era /) 
Giunta una donna , che fua moglie f affé 
Et che'l Signor con gratiffima ciera . (_ —Ai 

Bicemta l'hauea 3 defignaua , 

Che dormijfe con lui l'iflejfa fera . 

Guarda la gamba ; il demonio gridaua ; 

Va m là mal tempo ; Et fenica altro ajpettare, 
CPme frale da cocca 3 fe ri andana . . j 
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Treparateui pur dìtolerare V <-•’ 

Batti , & balletti , & ferete u alerte, 

.t* $’4 noi anebor non li farà imparare . 
.Volete noi parere infra la iente 
* Vnhomo anticotbor sù uiafate un poco * 
Como fe fané a lo muntio prefiente , 

Fateui li bracon: leu a da locò 

50 faiaccio de panno, & fateti uno 
* De uelutOjfiò fio, pari lo cocoì 
Che tanto nero nero,& bruno bruno ? 

Cheffo è cofa da uiecchi A , corno biellf 
- Soc o quelli Ituree , chor ufa ogniuno . 

Su la berretta poi uorrà i cenibelli , 

E i pennac chini , & coprir dui il petto, 

E il collo di lattuche,& Zaganellt. 

Ma ditemi di gratia : poi nel letto 
Come pen fate noi di farla offendo 
Tanti & tanti anni già flato foletto ? 
jà per me certamente non comprendo , 

Come patir potrà quel iioflro nafo 
Vnleggo sì fetente , & così borrendo j 
Et poi ditemi a me (difle Gian Mafo ) 

Comè ui ritrouate buona lena ? ' ' " 

0 queflo non è già da girui a càfo . 

Queflo fi è il uerbo pr incip al , eh' à cenay - 

51 colldtione sprango i & a merenda 
Vi farà forgia di fucinar Lutando 

Èt cdfo che la fame non ui prenda 
u T er qual fi fi a cagion ,fatc pur flima • \ 
Ch'il rumor fino al del sinnalgi , & fenda * 
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Comincia a dare a L'arme ,& ala prima 
Entrain chimere , ingelofia , in fojpetto, 
Etuoi , & lei , notte , & dì rode , & lima i 
Quanto più fianco ut n'andate a letto 
Terripojar-Cyàllor piu ni martellai - 
Et la ueglia ui dà per più dijpetto. 
dolete , che fia uedoua , o Zitella ? 

E giouinetta , o pur baierà qualche anni ? 
Elite di gratta, jàrà brutta, o bella? 

Tot et e dir francamente con Zanni; 

Venga pur làghtandujfa a la migliorei 
T utte diguai fon piene , & dimalannii 
• V anima benedetta a tutte ih or e 

Ha là uedoua in boccd,& ha piu doppia * * 
Che la cippolla , la lingua , & il core . 

Balia ferua,& pedante, chi s accoppia 

Con J magge , diuenta , & sella è bruita * 
0 uecchia , de la rabbia il cor ni feoppia . 

S'è uaga, & bella, non è uòflra tutta; 

Et guai a uoi, fede là gelo fra 
Entrate ne i amar a, inferii al luttài 
Hor fe lo fate , io penfo , che pernia 

H abbiate bomai quattro io fei mdfcherinè 
• Batte con arte , & con galanteria. 

Ch' a dire'l iter , fori frefe fenga fine 
Quefle de lifei . Ma come fchiuarè 
Totrete i ricci , & là bionda pel crine ? 
Buona ferebbe , fe potefle fare 

Con quelle gentil mafire , che la land 
Via tutta leleuajjer nel pelare * • 
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S crine te ancbor quejì altra fettimana 
Ter un bocchin di mafchera al paefe* 
Se miete la bocca tener jana . 

Che quel rofet to è di modo fcortefe * 
Cb’infieme col pefhfer folimato 
Vi faranno a le labbra mille offcfie . 

Tur a quefloè rimedio. Ma quel fiato 
D' un ceffo aperto ,& a quei rari denti 
D'ebano , qual ui fia fchermo infegnato i 
S'errafle mai ne * cinque f entimemi, 
Treparateui pur a penitenza. 

La maggiore he fi dia tràpenitentì . 

Lo prouereté per eìperienga ,■ 

Et più uolte direte innanzi lì annoi 
O felice colui , che ne fià finga . 

Infidie , tradimenti y frodi, inganno , 

Qridi, rimbrotti , querele, brauatc 
Sono in quefio legame il manco affannò* 
JPoffìbtlnon è mai, che sbefliate 
Quefte tefle beflial, tanto fon dure > 
Tanto perfidiofe , & arr aiate * 

Son gli appetiti lor fienga mifure ,- 
'Slip enfiar fi può cofia la piu fchiua,- 
La più imperfetta, & eh' in ceruel men 
S'hauea moglie Tlaton , di dubbio ufciua, 
S'erabeftia,o animai, che ìhauria detta 
B eftia,arcibefiia, & d'ogrì ingegno priua . 
Tate pur con le buone , o con uendetta , 

Che giamai quella lingua ferpentina- 
Tungerui ccffera, come faetta ... 


w. 


È V JU L E S C tì É . 54 

tome cicala , da fera a mattina > 

Vi leccherà gli orecchi, ogni parola 
V'emenderà , firn Volgare , o Latina . 

Con noi Lombardi le madre di fcbola 
Fan le fame Sibille monne Ciefche, ' 

'Nè uinta ue'n darten pur una' fola, 
siano pur cittadine , o fiati fantefche, • 

Che tutte hanno'l tornello in un'andare j 
E a tutte piaccion le medejme tref :he . 

La nobil uuol la pompa , perche flave 
Dice a lei ben ; foggiunge la plebea 
Che gli ornamenti la fan ricettare ; 

H or ditemi di gratia monna \ A ntea ; 

Ter che, ponetemi così gran cura 
Inalifciaruit Et è pur cofa rea : 

Voi fate pur ingiuria a la Natura ' : * 
Sì bona mafira , d'alterar cercandò 
Con i uoslri color la fua figura. - 

Ciafcheduna di noi fi uà ingegnando } t 

Di piacer con tal arte al fuo mariti) \ 

Toi che la gratia lor s'ha lufingando $ 

O che goffa rìfpofta al mio quefito : 

S t ate con lor la f ntimana intiera , 

S ènga lauarui , non che il uifo , un ditóì 
*Poi per ufcire a Meffa j da la fera . : 

Fino. a Vefpro durate ad acconciami 
' 1 1 capo in quefta , e in quell' altra manièra ; 

T utta la notte (pendete in pelami s ì 

La faccia uimpiafìrate , e'ipetto , à fine 
Ch'ogtiiun ui corra dietro a uagheggiarui; * 
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Éa le freghe ne gite , e a lì indottine y , 

Perche uinfegn incanti, dir fature, ; \ 

D a cattiuar le noìtv alme tapine 
Mllhora fete animofe ,& fecure . av . w 
Ma fe poi iti bìfogna ire in cantina - A 
"Por le legna, il babau uifà paure . ■ Vi 

Voi mi dite Tadron; la mia Cenema 

'Hpn farà di coteflc. Io ui rijpondo, . . a j 
C he tutta è faua ,dij]e Zarafina . vntk -, 
!>{on penfate già noi d’ejf ?r f condo , ... 

Se ue ne loderete , che pur uno \ . . 
Tfon riha ueduto in tanto tempo il mondo* 
0 io farò ben io: farò importuno: 

Manderò con deftre^ga.S i da ueroj 
Come fefofte il più fauio dìogniuno. 

Datele pur , fe fapete , il fuo intiero , . v .\ 
Trattatela pur mal, che mai ufeire . l 
Del fiì ordinario la farete un Zero* v : 

T u uuoi la baiali non uoglio morire 

In man di fer nidori , dar non pojfo . 

S engagouerno.T non uh più patire, . 
Beniffimo: bora fii ch’io fon rifeoffo* , 

Dotte fete padron , cimenterete 
Schiatto perpetuamente in carne , e in ojfo 
0 che gonerno buon uoi batterete . 

Madonna farà in letto in fino a nona, 

Et la cucina uoi ordinerete . 

La fuocera uerrà , Si , quefia è buona. 

Come fe d’aria fola fi pafeefie : 

Venga pur uia quella gentil perfona * 
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r - Jo credo", che più conto ui metteffe, 1 ' l 

vt nwi'baucre , o che quando ui uicne , 

Fuor de la fona un palmo fi ne ftcjfe, 

. , Innanzi pur ^uenaucdrere bene : ■ 

Fate difegno {che ui ci ' entri il fuoco , . ' ’ i 
Et L’auOrfier con tutte le fue pene . • ■ ' f '; o , 

1 ne cauero almen pur quefio poco , 

Ch'io uiucrò ficur , percb" ella ogni bora 
Sarà fuori con e(ja in ogni Ihocó > U - ' >> » . V- 

Buona : nohmidiffiace quefla anchora . 

Se chi conto non fé del proprio honor e. 

L’altrui ftimaffe y ben grati cofii fora . 

La ferua ci farà utib’a tutte l’hore »* \ 

Ter un carlin la poma fitto i piedi , 

'bfon che fitto la pancia, 3 a un Zappatore . 
Cocchi , Vigne Sommari . Eh fi , non uedi y 
Che quelyche m’ho acquietato con gran fi enti. 
Dopo merefierebbe finga, heredi? ' " * 

Grande importanza t Doucte hauer uènti y ' 

Ouer trenta ‘Njpoti buomin da bene : > -vi 

Tsfè fin però Signor le uofiregenti. 

Queìie fin magre fcufi : H or fia con bene. • . T 

Facciam y cbabbiate figliuole y & figliuoli . 
'.4ffai 3 opocbi 3 & fiauerala jpene. 

‘ r Se pochi fin, temete non Ninnoli »Vi 

La M orte ogn’hora : fi molti , ui fanno 
Star tutta uia in penfieri y in pene y e in duoli ’ 
Ouapars eft y selle femme faranno? : 

i Quanti peli canuti metterete y 

Ter allogarle? Et poi come daranno? p > 
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Se mafthi ipeggio\, & peggio. Tsfhauerete ••• ■ ^ 
Tanti, franagli , & poi al fine il tempo , 

Et la fatica infieme perderete . . w» V< 

Terche così fu fenipre, che per tempo 

J figli al padre bramano la morte : • v 

Io pivil conopeo , quanto piu m 'attempo* 

Morite defperatfi yfeper forte • r> > a 1 

Ticcoli li lafciatei Et fe fon grandi, V > 

Caccian noi fuor del letto, gir de le porte* k b ?. 
perche non prouedete o leggi , o bandii 

Lafcianp i figli perfidi mangiare , ù ' . Tt 
Da pidocchi i lor padri uenerandu x . 

ft fe per forte io mi vengo ammalar et u \a\v\ s S| - 

Senga far fpefa Monfignor Cirillo. v.\ «■« v.T 
Ter eccellenza ni fa gouernate*:/\ : w -? 

Q tu m intrichi il mio fiato tranquillo * . < v nO 

lo uoglip mutar ulta , & darmi, a Dio x > 

C'h ornai riè tempo, & fe tul uuoi dir, dillpr x 
QeniffimO' per certo Signor mio; v. . ò 

Parete penitenza. Ma digratia \ v ; . -0 
Dite } & shol torto , ipiglio moglie anch’io v r 
# Tarmi pur d'bauer letto , cb'è più in gratta, 

Di Dio il Celibato , & ch{ la piglia, iv.t*. »! *t ; 

T{pn dico , che però gli fta in difgratia . 

Torla, alcun non commanda , uen configlia ^ \ 
SanTaol fol, ma con condii ione .. . . s 

Chìarijfma , er. ejprejfa a meraviglia* 

S eteuicinohomai là ytie depone . ■ 

y/L mor l'arco , <& gli Arali, & facilmente 
federa l'appetito a la ragione . 
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Lo flit cangiando , aliate a Dio la mente , 

Et ei ui muterà penfieri, & uoglie, • 
Etuiuerete in pace ,& lietamente. 

Ma femore penerete bauendo Moglie . ■ . 

v v * v.» . ‘i ; ■ * • • ‘ 

JJ^LODE DELLE B L'OTRE 

MOGLI ERE 

AlMedefimo. Gap, XXVIII. 

Rijpoflo lamedefima fera di Befania 
da una fante . 



Oti^è cofa sì bona, o sì perfetta, ' 
Contra cui cauillando , non fi truoui 
Qualche oppofitione maladetta,- 
Mail fatto (là,allegar cofa cbepruo ■* 
Con ragioni efficaci concludendo (Ui. 
* Altrui in modo , che piu non fi muoui . 1 

fiora Mejfer Fr ance fco perche intendo 
Ch'un certo con ragion friuole , & uane 
VàV ammogliarli ognihor diffuadendo . 
ffnchor ch'io fappia, eh' a uoi note, spiane 
Son le coftui bugie , & le filmate 
Vercofe ftolte , & daluero lontane . 

Tur nondimen perche uoi conofciate , 

Ch’io uamo ,& ut uo ben di tutto core, 

Vi prego in cortcfia , che m'afcoltiate . 

Voti japete sì ben , come un Dottore , 

Cb'è foraci Donna hauer , chi non uuolfare 
Dife fteffo, & deimondo aun tratto fuore. 
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che fen%a e fra mai llmomo non par§ . ' < \ 

'Perfettamente perfetto , perche. • . ; 

Sempre una cofta gli uiene a mancare , " . 
Ch'ella de l'huom fu cauata , &. quinci è \ 

Ch'egli poi tanto l'ama , & tanto honora ^ 

Sempre cercando di tirarla a fe\ 0 A J'-À. 

J n oltre chiunque filo fi dimora, 

0 è Dio r x o X^efiia anàip f a P e .te: x t rA » A i 
Ojiefioè proverbio che fi dQHgnhora^ 

Dio fete certo ycfi ejfcr non potete : ^ x 

Dunque uiucndo fpl,ne f a novella. 

Tenuto un animai femprc farete . • 
fate uni di pigliare Zitella , ■ — ^ gg jfe fr 
0é fra unhtiomo da bene, & bea crcpiti). 
jL vegga a l'ago , al fufi,a la padella . ' . 

Et f appi a fare il pane , & la bucata, 

Et governar, la e afa poi chip tnfio ; •;/> 

'Del uofl.ro ben , gli crepi la corata. 

Imi ricordo yd'baucr letto', 

Tiu dì. un che per (a M oglie jè di fama , / 3 
Et di robe , & dìhonori un gran de acquifip.-.\ 
Che come hquete moglie , ognmno lìama , 

Ogniun ni riuerifee , & ui ri fretta^ ■ ^ Vj \\ , •. 
Ogmun uifd caregge, ogniun ui ch.iarn<u> t . 
Con l'altrui Donne parla , & ui fi afjetìfr ■. ; 
jlppreffo un, eh' è ammogliato , qual perfine- 
Da bene ,& de la qual non fi fi fiottar \ • \ 
$ta]fen fra le Zitelle a lacarlona , ' ^ g\ \\: 4 ; 

Et} finga gcìofia fili, & filetti ■ ' 

fante ficcende\kr così ala buona^ \ 
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Che la moglie fagli buommi perfetti, v • „ 

5*^/ j fobrjj , da bene ,<& continenti], , > vj^ : 
Modefli > accorti ì & priui di difetti* 

Quanti, comò leoni , imparenti )f •<. ■ ■ • . 

Tigliand^moglie ,dmentqr<pipoi, \\< A ^v{ 
Corri agnèl,manfueti infiale gentÀ$\\h M 
Che come la pigliamo, allbora noi Ty v \ .. ^ 
Finiam le baie , acquetiamoli cerne Ilo, . ' ; 

£f ciafcheiitì^gft^de à fatti firn, . , • ^ $5 
llhor ne pafiauiatutto'l martello , . ; f t_ 
le fiamme , & jpegnefi l'ardore *. : > 

S' altri nel petto hauejfe un Mongibello ’f ■ 

La notte l'huom fipofa , nonMa fiore, . , ^ 

Mettendo in compromejfo tifttauia } 

L'anima Jl corpo, la roba, v 

T ornate a cafa in si \ l' Muemari 

Godete il fuocp,Lamenfa , gril letto, , 

I w prfee f <?» /# «o/?r<z compagnia , ; > . c . - L 

Se riueniteper qualche di{petto\{^\ aoVìaloW 
cafa conturbato , ella uèintornfa; v y> ^ 1 
£f t ant o fa , che uaddolcifce il petto , . \ \ v 

Mffietta con de fio' l uofi.ro ritorno , q, 

Et tienui intentai cor , rocchio, & l'orecchia, 
EP-fempre penfa in uoi la notte , e fi giorno ^ 
Come giungete ,ella\ui s’apparecchia \ 

Incontro tutta lieta a me%&a fiala *) 

E in uoi fi pauoneggia,e in uoi fi {pecchia, } 

y ileua il fieraiuolo, & perla fiala,, ’ u?, • -^ ‘ ^1 
Et per le flange lì accompagna , & fimpre 
vi flà , come fi dice , fitto L'ala , u ; j v A, 
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^Cccommoda a le uottrele fùe. tempre , ■ 

Et tutt ernia fognar brama, qualcofa 
Vi fia contraria , & qual non ut difiempra ‘ 

Se commandate 3 ella tutta gioiofa 

M ette ali , per feruirui, <£r non penfute, v 

Ch’adefiruojìrifiagiàmairitrofa. * t 

Et fe poi per difgratia u ammalate, 

Vi gioua' più la fua prefen^afola, ,y \ 

Che quante medicine uifon date . ' ' ■ 

La notte y el dì uè intorno y & ui confola *S» 
Con parole y & con fatti ,&tien da titano 
La roba in modo y eh* altri non V muoia . ^ 

yolea inferir l’antico or din Esimano y ' -V 

Ch’ a le fpofate y ch’iuano a marito y 
Faceaportare urta gran Chiatte ih matto* ' x 
Ch’innumerabil era y & infinito 
L’ util 3 chef e ne caua,e una marina 
D’h onori fewga fondo y & fen^alito • l \ l ! '• 

Et refolution fanta y & diurna y " A ^V***** 55 ' * " 
1 Et la chiane del giuoco 3 & che fr miete 
Di tal feme ogni ben fera y & mattina i ' 

O uoi farefie da men y che Thalete y • A ; 

-Se figli non uolefte: Et qual piacere 
Maggior di quello in tutto 'l mondo hauetef 

Chi u’addimanda Babbo 3 chi M eff tre 3 - 

Salta quel y corre queflo 3 un’altro ciarla, ■■ 1 
Come una catta, che torni da ber e. r ’< v f_ 

Chedoue fon bambini y non fi parla A ” 

Mai di fastidiò , o di manenconia, 

Che’l cor ci rode 3 ci confuma 3 & tarla . . * * 

Voi y 
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Volli allettate con galanteria 1 3 sto 

Secondo il gradò ùoftro , e accortamente ^ 

Gli indirizzate per la buona uia . v *<sv ^ 6 

Et quefio ui riefce facilmente , - VA 

Che l'educàtion col buon gouerno ' ■ ■> .. ’ sto 
Fal'huom da affai, fe f offe da niente , 

JAertà coftui andarono a l'inferno - \ - VA 
Voi eh' ad 'estìnguer la fpetie è sì intento *» • - 
E a l' immortalità cerca far fcherno . * ' V ' 

Ch'il mondo priuaria Sogni contento , ■ ’ vJ V 

D' ogni buon. Sogni bel, chi gli toglie ffe 'rt&CL 
Quefio fol , jen^a cui fai tutto fpento 4 1 - 
Vogliono pur ch'il gran Teio tenefje . - y 
Ter molto defettiua, & imperfetta . sto. 
Stuella cafa , che Moglie non ì/auejfe . - *\ -l 
Sia Jempre in ógni tempo benedetta • ‘>tor ** V 
Za lingua arcidiuina di Tlatone , > \ ■ - tovVV 
Ck'ogmtincon pene ad ammogliar fi affretta,'* 
Stuelli antichi Cenfòr ,xh' al gran Catone- i\\o o ) v O 
Tfon c e de an puntane l fapere, a forza v»o\ i-ì 
Tur fàcean prender moglie a le perfonec l; ^ ^ 
C/? 7 « finquefla ricetta jfegne , e ammorza s 

l'huomó ógni appetito firauagante , «v; j 
Et ad effer da ben lo Siringe ,& sforza , • V r 
' Credete uoi , che fi fentiffer tante ^ ;*,i 3 

Querele ogni bora , /è ciafcun pigliaffe s \> 0 

Donna, che notte, & dì glifi effe auantefr'. r>.\ 
we 1/ gouerno deimondo toccaffe , . t. . 

Farei,ch J ógniunòj il qualprete noufoffe, - tol 
le due tropi abnen fi maritaffe . ài 3. 
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Chetateti fico del compagno fcojje, 

Chaum pati per focaccia 3 <& così prefio . 

S arieti gli effetti , & le cagipn rimofle. , 
yorreiyche uifermafie folo in qtiettoy - v . L 

Che ui fu detto y che C abbandonare /' > 

Tadre , ^ madre per lei n.ègiutto , e bonetto, 
yedete dunque yfeuolete fiate, >. , 

Ter ^altrui chiarie ogni hor tutto perplejfoy: 

Et confymarui nel deliberale» v u , , % 

Eh uia gagliardamente :adeffoadeffo 3 

Dateui dentro , fen^a fermar tanto x : \ 
Che fempre Dio al buon uoler fu prejfo . \ 

Haurete ogni bora una compagna a canto , : \\ 

C/?e Jàrd un altra uoj ygpuerì fiarete 
In pace > & in piacere homfloy &fantQ» \ 

Et perche il mondo(come ben fapete) ■_ / u \l 

Non è perfetto 3 con difcmme \ 

Compartendo fun l' altro ve riandrete* - 3 

Che (comea^Mcel fuo diffe Giunone ) > \ , • o 

Furon le cofe compartite W modo > viV y v 
Ctia ogniun ne toccan di matei.& di buone. 

Non èstduro cor.y ne così fodO r . \ \ ‘ 

Ceruel , che co» defire^a #Jempo x e a loto , ;• 

/z riduca } & non dijjqlua il nodo . 

Einuero faràbenquelundapoccb, Vi , \ ..AivO 
con parole y con fatti 9 & con ciera . 

£<i y«4 »<?« ammattir i a. poco a poco . \* 

De banda di Dio troppo dijpera . , . . *' z 

Stuello, cui sì gran tema il cor martellay \ \ 

E in sè medefino fol, confida > & fiera . k x, 

£ ;; Mirate 
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Mirate un pò la riforma nouella 

Còme leggiadramente toglie uia s v/’ 1 *• 

L' inut il coda 3 f ogwì rf/mz bagattella* 

Et certo , eh' è ben fiata opera pia . . 

r 'poi che la maggior patte dè U * * 

Ter le pompe fallita fi né già ; 

7 yon è peroltuor moglie nuouamcnte ^ 
InftitukOy&fe nel biafina 
J Fa, come fi fiuol far comfnunementt • V 
Che pur chiari homai fiamo y che ciafamò 
( M ercè del nofiro uolubil ceratilo ) 

Sempre cerca mutar bianco con brunir •> 
Sempre lo flato altrui ne par più bello / ìbihyt 1 
Biafmamo il nofiro , & fiamo come dlutntO - 
Ben fecca paglià ,vuer penna# uccellài 
Deh fermate àaquèflo F argomento* v - \ • ' 
Ch*un,chabbia moglie, & uengagli à macore, 
prenderà ( non che cinquanta) cento* 
Che femal fojfi , per non ritornare ' ^ c,Vi l;r,T * 
'ì^el primiero infelice amaro fiatò ± ;•? 

V iui con lei sahariano à fot ferrarti ) / 
Ma credo s che con arte fia biafinaio ' ) < 0 ^ 

Da loro il maritarfi y come difje \ ^ - ' 

Il dabencomputifla Fuligatù .J A A 

Ter non ne reflar finga y fi mortffe 
Lor la prima > ch'ufcir periati 
Se la cofa'percdpifit parttffc. 

Fior alto dunque } ufeiam di tante pentii' 
Sbrigbiamci ifate un tratto a finno mì& 9 
Ch e Itempo fugge, &Iathottetìè uitnò* A{ ^ 
Et cerchiamo acquiftar de l' alme a Dio. 
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Bi^tSMO TULLI M^Lt 

.:.. MUKIT1,, ■ ' - 

♦ ' * *. . ■' • \ s J J .• • f • 1 v *> ■ \ 

A Madonna Olimpia Maglianele# 
Capitolo. XXIX. 

. 

•lì \ » «■, * <é V UM HA i} yf 

Est o tutto confufo y & sbigottito 
Madonna Olimpia , intendendo 
qualmente ‘ 

Voifeteinciancie di piglier Ma- 
rito . 

7^è so che mi penfare altro al prefente , ^ 

c Se non che quel, che purhier concludemmo % 
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Vi fia del core ufcito , & de la mefite 
Bora perche di uoi pauento ,& tremo , ^ -, \ 
t - Che non facciate un dì qualche fc appara 
*4 ufo di ceruel leggiero ,& f cerno. ^ «j yn 
lo ut uo dar la lettion flampata , ,i <- . V} 

In quelli pochi uer fi, acciò t al uolt a 
Le diate da uoi ftejfa qualche occhiata . 

So , che quefia non è la prima uolta , . - r_ 

Che uoi prouafle la mia fantafiq; q R • 
Tutta fempre aferuirui accefa,& uolta* 

Et quanto uaglia laparqlamia, ■ , Tv ^ 

V°\ jgfapcfe.per efrerien^ •„ : \ v*i ' 

Che mai da me non fentifte, bugia* ti yv 
natemi unquinto f.hor a d’ udienza, 

Et fate, che'ldqmr.Q x - fo ' 
vùm* fi v va> 

.<Av* fcStttWi 3Ì> ti 
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Qualunque donna / otto l'buom fi pone , 

• Entra [chiana in catena ,& fi dà in preda 
*Àl' indiscreta altrui difcretione , 

Et bifogna,che infatti, e in detti ceda, . ^ 

0 fita bene ,o fia molerai fuo marito , 

Et come lui commanda , corra,o feda * 

Corri egli accenna , o par la, o muoue un dito 9 ^ 
Bifogna metter ali , & effer preHa - 

*A fiodisfarlo in ogni fu appetito, ~ ~* v 
* Altrimenti il fantaflico tempefta ■ .,«> 

La fuenturata con lingua, & con mano * 

ICj più guarda a la pancia, eh e a la te fia. 
Barbaro è ben colui , & inhumano 

Che uen configlia , & ui pone dauante - \ j 
Ver cofa grande un piacer , cb'è fi nano . > 
Chiariteuene un pò da tante ,& tante . : :v^ 

Infelici ficontente maritate,^ wymsYò 
C r hanno inuidiaale fichiaue , e ale furfante. 
Vedete ,fe quett'è unafinitate: 

Voi pagate uno, perche fiapadrone r ,<\ ^ 
Diuoi,& de la uoHra lib ertale - , ■ u 
O quello è pur da rinegar Maconc. . ' 

Et noi farebbe il mondo , che non fiufie . ; v 
C entrari* quella Ugge a la ragione. , . iV0 
Chi diauolofu quel, che l introdufie ? . . n - , v 

Comprar un, che ui flratij,e a tutte Vhore \ 

Vi dia de gli [ grugnoni , & de. te buffe . * ,T 
Vaghiamo pur la ferua,e’l feruidore y ^ 

Et fipuonno ir con Dio a lor piacer p, 

E a quel ducato fol portano amore* 
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Ma pel èontrario uogliam prima hauere - 
l ' Ditta? , che Donna , la qual ne fa tanti 
Commodi a la per fona, & a ihauere. 

Jo pago pur un afino in contanti y ^ 

Se uo di lui nalermi : bora uedete. 

Come quefiiordin fon giufii 3 & galanti. • 
Ditemi un pò Madonna cornhauetc } 

Voi'buona dote? Qjieflo folci batta, 

, Siate pur poi gagliòffa 3 fe fapete. 

Sia pur perfona dipartito 3 o catta , - 

Sta nobile, o plebea, che li baiocchi 
Belldla fan 3 fe foffe tutta guafid. 
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M ut ano quetti in modo il fenfo a gli occhi, ' x 

Ch’iin piglierebbe una bertuccia 3 pure 
Ch e l grembo di ducati le trabocchi. 

Bifogna accommodarfi a le uenture : ■ * 

S'è guercia , Dio l'ha fatta: fia pur ricca, 

• Ch' amò non mancheran belle figure . 

T anto ui dà paflocchie 3 che ui ficca ' 

Su l'anello 3 & di pouero fallito 
jC Jpefe uoflrefa'l grande , & sairicca. 

Ch'un non fi truoua 3 che uoglia marito ? 

Diuétitar,fe pria i debiti noli, fanno 1 

Gir incognito unpe^go , & flrauefliio V 1 
Et pur anc fiora di ' fin la piglieranno , 3 

S’.'.-j. , /» . , \ f m y ./D l. r»' » •«.*#- 



Et che faranno' Acconci, 

Come fi dràe 3 da Ér ancia in manie? a , ’• 

Che di chiede? aita fon sforzati . -ì 

\ Mlbor* 
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^Cllhora diuentate {pedaliera v 

Colfalcon fempre in pugno , & di doppioni, 

' 2?£ rfi corteggio u è fatta gran riera. 

Et dietro hauetepoi tanti fotoni , s ; ° 1 

Et tante -, & tante guardie , quali ogrìhora 
V'hanglì occhi adojjò , & al fianco gli foro n^ 
La fuoccra ni mangia , & ni diuora 
Continuamente , & cerca , che M effere 
Gridi in eterno , & di man giuochi anchord . 
Maqtteflo è nulla : Vi conuiene battere 
Spejfo rigirar do a una uecchia fantefca , 

Ch'ogni hor iribraua con parole altiere * 
bifogna far conto , che uincrefca ' . 

ifi uedernela intorno tuttauia 
Con due muletti , che flarefte flèfcà. \ y ' 

"Perch'egli prima caccierebbe ni a 

Voi infteme col uoftro patentato , . " ‘ * 

Ch* a lei pur dire una parola ria. ' ' ' 

Et uà faria'l douer , perche prillato , ‘ 

Reflerebbe d'heredi , effendo a itili / ’ ^ 

Da la Telatura il partorir negato. . , . J ^ 
Ch'in modo alcun non vuol dir , che da iui 
Venga'l difetto ,&nefè piu difei [] 
Volte là pr oua , & moHra i frutti fui. . . x ‘ 

T ien per le .flange , aguifa di Trofei , 

Le fite Damme ritratte , e ogni hor ui dice } * 
Con quefla fui , & con quell' altra .fei. ■ ^ 

Marta , M artuccia, Mattona , Beatrice , . .. 
LaTadouana , Giulia daGallcfe , 

La Cenema ila Luna , & Dot alice. ' “ c " 
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/'/ 78o/?rd poi un pien fiudtuol d’impreje r ^ • v 
Etdi leggende >& Cacciani carote y 
Che è Vr in cip e , & chiù , Conte y & Mar che fe. 
In tanto a denti feccbi ,& a man note 
Vipafcete diuento , & di parole , 

Voi che di fatti e pafcer non uipuote. ,? 

Et ui comincia adir y che tutte fole . # - 

S on le cofe del mondo , & paffan uia , 

Qual nebbia al uento r ocome nette al Sole 
Là notte y e'I dì predica tuttauia > ^ y. ,, . . * *.-> 

Et di maniera u introna la tetta.* v 
Che ui confuma dimanenconia. 

Et certamente , cio è bencofa pone (la, 

Che fi pretti credenza a unhuomprouetto 
In ciafcuna attione dishonetta. 

Verche haprouato il tutto con effetto > -, 

Et hor predica a uoi a panciapiena. - 

1 1 digiun 3 V attinenza y el uuter fretto. 

Che mentre egli bebbe forila ,polfo > & lena , 

Fece d’ogni b erba f affo , onde hor bifogna 
Tenere in guardia le gambe , & la fcbiena* 

Voi -fi tonerete d r arpa y & di Rampogna 
Verpaffatempo 3 quando non potrete 
Dormirla notte y a grattargli la rogna .... . 

Et qualche bolla anchor uoi fpedirete x , 

E ilpel cangiando > infieme il fanto leggio * 
Segnati il petto , e il uifo , abbraccierete . ^ 

I o perla meravìglia fpejfoucgno " ' . . 

V n huòm di marmo y apenfar y come i padri 
tiabbin centra di uoi tanto gran /degno. ^ 
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Cti a guifa di M cgentio , quei leggiadri 
Bei nifi uoflri accoppiando ne uanno 
Con volti sì gaglioffi , ofcuri , <& ladri . 

Forfè che i galant'b uomini lo fanno , 

Acciò ch'andiate un pò più ritenute t 
E’I rifcaldarui non ni faccia danno \ * • . > 

Io più furia dolina nho uedute , - •• r \ 

Che fempre fe ne ttan col mal di tefla > 

( Manenconiche 3 fnorte 3 afflitte 3 & mutti 
O' diauol : l'allegrezza flaria mefta : ' . 

Hauerunhuom > che come yn folfinello 
La notte > el dì col puTggo ui tempefla * 
Quanto uè qui di buon > quanto di bello t 
É * Che Jet e da monchi fecura j 
0 uadain fuccbio > opur habbia martello * 

Ch' a lui la panat ella è troppo dura 3 
Da che \ di boccagli trajfe ogni dente \ 

Il catarro , la fcefa 3 o la freddura * ' , * •• 

*h {è penfate però } che più contente ' t 

S iano quelle 3 che danno in giovinetto ' i- 

Attilato, gentil 3 letto 3 cir valente* \ > 
V dite pur 3 che fh avrete intelletto 3 \ 3 . 

Di uottra bocca lo confcjferete > 

Chequcfio è unamariffimo diletto* 1 
Ch’i uajfecuro ,fe uoigli darete ' : I 

Vn pugno 3 uri pugno 3 e un calcio ui fra rifa t 
'NJ punto di uant aggio ci hauerete . 

Terche da loro è così bene intefo - ^ 

1 1 mettierdellifiiar/i , & far fi e ricci /. v Wv 
Et Mluifogriniofo iìia bea tefo, ^ a 

\ p 4 *» 
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Spanto fi a da noi donne. Et fe pasticci ^ r 

Vi fate noi li fianchi >■ a lor non mane tf 
Vane da riempire inani , e inici . 

Chi s impancia di fioppa 3 chi stufi anca >' -> ' * 
Chi Je ne fa le gambe 3 chi le {palle. 

Chi fi pela 3 chiarrojfa 3 & chi s' imbianca.. 
Qu,efio è un Jpinofo y & travagliata calle , 

Vn mar dubbiofo di ber fen^a fière y J 
Et ben hagran uentura chi non falle. 

Vn fot vantaggio noi donne cihaiiete y ' ^ 

Che mediante i trampani 3 o pianelle ■ ' 

Far di piu peggi fempre ui potete* 

Et parer grandi, perche le gonnelle ~ 

Vi cuopron le magagne ; onde altrui fate 
■ s f e !fio da me^godìueder le filelle. 

Et con tortogli 3 & trionfi u alzate r \ ^ 

VeHite in guifa di cippolle 3 & fipefifo 
Di Tigmee Gtgantejfe diventate. 

T rampavi a noidifdicon per adefifo x 

Ma il capello a pitale 3 o turbinato j 

D ala legge £ JLmor ben nè conceffo V 
E un berrettin portar tutto trinciato > ■ * 

Tien di pennacchi 3 & alto 3 acclùdi fiotto ' 

Is {onpatifea il ceruel troppo infocato . ' 

La uà da marinaro 3 & galeotto. *>' ’•'> ^ 

Matutto quefto farebbe niente y ; - A * 

S e cjuiui il mal fofife troncato , & rótto. 

Eiui farà carezze folamente y 

Fin tanto , che farete tmpb fu'l fióre'l : 1 

Et cb y il Solgireràper l'Oriente. * 4 ^ v 

Brama 
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Bramala morte noftra a tutte Thore 9 • , 

Ter dinar fi efebi , <jr rd?a ^«o/&r , . . a. 

Et fempre col ceruel uola , & col core . > * > 

£ anchor fa qualche volta alcuna pruoua .trAs v X 

Dì poluere , di bolo y o di bevanda , p 1. \ ' 
C\ì a far del refio del fiato ni giova . • . v? 

La fua vècchia , , & fuagrimmuaddimanda , 
Etfàdi uoi in fecrqto , e inpalefe 
Qufil conto r cl)i Signor fan de la ghianda. r ' 
Eccol che tol su i ma^gì 3 <jr uà alpaefe , > w l 

Toi che la dote tutta u ba (fireccata 
In giuochi , in sfoggi , in goia , & altre Jpefe. > 

La tal Signora del uoftro è arroccata , * ; 

Colui uinfe le udii a la bajjetta y \ >y ' • * i 

Et uoi fientate in caja incarcerata. v» \ 

La notte , el dì tirate la carretta , ^ . v < . 
Ter mantener un > che fà dMkhelaccìo y * . 

Et su pe i canti tutto l d\ J gambetta . . 3 

Come ritorna , non gli date impaccio 9 . ^ A) 

Che fe contrario hebbe urCàjfo , o la diua , «a 
Ter non niente uit agliai n^ofiaccio. ■ V 

Fate pur conto y £elfer fiata HÌua.y 

S'a piacer filo non fate un tefiamento , ì. 

Che lui ipsìituifea , e ogn altro priva. > *• . 

Ogni uoflra ragione è fumo al uento , 

Ch' a uoitoccq diftar fempredìfolto, > t iXL 
E a queftÓè uano ogni uoftro argomento . "A 
Quì non accade mòfcheglì fia rotto w\(\ì 

1 1 capo dal dover y o da ragione , 

Ch y ei vuol fat a filo [enne 3 & non fà motto. ^ 
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+4 lui Uà ben di far prof effìonc 

Di puttane , & digiuoco 3 an%i ri acqui/l a 
Credito , bonore , & reputatone. ; ; ••• 

la donna è quella , ch’effer non dè trifia f ’• 

Dè Uar nnchiufa , & pur a la fineflra 
Ts^on debbe in tempo alcuno effer mai uiflà, 
Attenda lei al pane , e a la mineftra , ’• J 

Et netti il culoaputti , che cercare 
Ts^on dè ,fe ihUom uà a dritta 3 o a fineflra, 

In libertà s'batbuom da con feruar e , 

Et sella ama il conforte } non Uà bene , • > 

Che tanto pel fottìi la Uia a guardare . • - 

. $*io nò far qualche prandi y & qualche céne M 
Et ftar ancho unanotte fen^alei, o 

E andar ueUito , ben mi fi contiene, A 1 
Tadron fon io y &■ (pendo de li miei : <■ - • *-v '•.% 

toccai penfier de la famiglia : 1 - 

La tratto meglio affai jche non dourei. \ ; - 

Che diauol uuol far ella di maniglia >«.-"'■' ' ' ■ > 
Di catene y & di ueUiì e n ha pur tròppe i 
Le uò far il malan y che fe la piglia, 

^fognerebbe un manicò di fcóppe f ' 

Et trattarla da beUia y & da fofàtnP}^ v \ 
vA che sì , che le rompo un dì le groppe* ‘ '■* 

M a non penfategèà - , eh'e così 'àuat& V - - 
Sia poi con ìèàlttp r ch'egli J pende y &Jpattde - > 

/ In ogniju' appetita >■& fia pur caro > A^£ ■ - * 

Che non importa }\An%iè*ofa da grande* - ' ; S . 

Et s'ancbouuol dormir con la Signor a x sto.. , 

, Gli apparecchiateJUetto l & leuiuandet • / 

S'fQ 


B V. \ l E S C H E , 6\ . _ 

3* io cominciaci domani a F aurora * 1 

Et feguifft dicendo infino a fera , 

Mi remerebbe poi da dire anchora» J 

1 ite libo detto fempre a buona ciera , ' 

Et ue io dico j Tadrona noi fate , 1 > T \ V . . 

Ctià fè ni cuoce , & di mala maniera» ' ' ' c 1 
C quefta è pur la mera uèritate , ’ ^ ^ % 

CWa uoi donn e del parto Fajpre doglie ' * ' ‘ 
Enron dà Dìo per penitenza date» f 

Onde ciafcuna dì fotto fi toglie .'*** 

tA quella rigorofa , &gran fentenga, ] 

Se non fi tura entrar con Fhuomper moglie» 

Cime y oime , ò quanta penitenza * 

Farete ,fe lo fate : £ non ut bafia 
Di Giobbe bauer tutta la patienga » 

O* quante uolte uorreSle effer cafla , J 

Quando entrando nel letto fianca , & fiacca 
tìauretetnttauia chi ui contrafta. 

Quefto vuol far lapifcia , quel la cacca : 

Mamma la pappa, la bomba , & pur brilla. 

Et come è grande pòi ut dice nacca. 

0' che flato felice , ò che tranquilla 
Vita 3 come le belile ftar nel leggo , 

Ch'ogni hor u ammorba , ui confuma, & Sitila» 
Voi uen farete certamente al reggo 
In piacere , & in otto : io nel so dire : 

M ale è il principio ,& peggio ti ftne,eilmeggp . n 
lo ui prometto ,fe uedo uenire 
Tiu incafa uoflra quella porta polli 
Di monna Mia , ch'io noi potrò Jcffrire • ~ J 


T C» 


Z E yK I M E 
Va tuttol dì coBei rompendo i colli • v • vxyi • % 
Ter marcio ducato a noi Zitelle 3 (> ; 

Cagion , che fiemprepoi s'hangli occhi molli. 
Quefi' altra è pur da dir fra le xiouclle : . ^ 

voghon cojtor 3 che la moglie s'impregni ; . 

Come s'hauéjfein fino poter le Belle • 

0 non faccia figliuoli , o c/?e s'ingegni 3 , > 

Che fiano pochi s & mafichi 3 eh' altrimenti 
Contra lei non por ian mai Bar a t fegnu 
lo n'ho amie' di ue dui o piu diuenri ^ , , >_ . \ 

Che perche la fer fiemina , fan poi t 

S empre ùiuutein ferie , iti. dogìi£.,.f indenti. 
Quante ne muoion > per crear figliuoli 
Quante Br oppiate 3 inferme , & indijpoBe 
Reflan per Jempre f ditelo da uoL \ ù 1 

Come ui fiete fiotto l'huomopofle 3 • 

Ogniun ui fa di nafio y ogniun ui {f accia 
Ter ferri uecchi , & per cofie dcppfie,. 

Ch' un non è tra noi altri , a cui non piaccia , / 

Tiu la Zitella 3 che. la Baronata ^ M • 

Et la [car 'petta y che la ficarpett accia 
Suemte y come fiete maritata , 

Et diuentate grinta 3 uecchia 3 & Brutta 
innanzi tempo 3 & floffia 3 & cer rifiata, 

Vna zitella par fi tmpre una putta ». •. 

S'ha ben trent'anni 3 ond'è anchor fiempre cara 
la brigata 3 & ala gente tutta. 

S empre lieta ha la fronte 3 & fi mpre chiara 3 
S empre h ^giocondo il cor 3 nè uè unpenfiierQy 
Che la trattagli , o le dia ulta amara . 

1 * Ma 
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Ma pc'l contrari a j chi fi otto fi imperò wiw; 0 . ^ 
D'altri fi pone , stenterà in eterno y 
Et è prosato ; manifefto, &uero >\ ; ì. • \\\ i) 
Cb'a fimo 3 e à fialtro mondo b auràXin forno r * * 1 1 
« O* V-, ir* V . \ ì\ì vAffr ì\ \ il 
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-• J^LOnE VELUCUKCIQFl,: . 

A M. Marc' Antonio Priore de Rofiù 
^Capitolo X £ X, . , . ito 

^ t j 1 . ^ ^ ^ J'1 OV) i'il, 

sAgnìficopadrone ,& Reuerenào VI 
'Vadfon del mio padron^ch'àdmpa^ 
Y^idronèl - . ■ \> ^ a f '- 'vsv. -ì^t 

Ver antqnomafia uoifempreiièpeTido^ 
Signor Trior, fofifero così buone >>) Vvvò>A k \y : vù 
jt cantar de {.Carciofi lemietime^ u. sty 
Cornioli farei con noce dUsAnfiones 's\ *> v? 
Ma quefil'è opra da ierml fublìme, vwt r. V. 14 
Etc'habbia fai cingi tee a , com'ita ilùofiro \ ' 
Signor di Vmdoy^fi difue alto cime. > 

D unque TadrQntytMe del fecolnojiro* -v. A 
toV^ccrbrme (uiprcgo) in corte fi&Y 

Il mio dir sia mia.penna y & il midncbìofiro , 
Hor comwcianda'ddagenolùgia f vì;\; 

t !Pb n » oneontrauenire al buon precetto, r 
Cta pur fialtrhier mi défilé , andando uiaf > 

Io mi ricordo batter piu mite letto iV.i 

In un antico autor degno di fede , •- ’* a\ 

?/>» d'eloquenza 4 dWto. , concetto , 

*AO r 


& .'ZLVE'i K I M E~\ 3- 

Che Giunon fojpettofa , il cuicorfiede;^ '/* • v.ìA ' 
'Ifatur al gelo fia continuamente 
Contra ciafcuna , cb’ejfer bella uede. . \ 

Haumdo-coltein.urtaingmfiamente) t woA 
Le gentil figlie del fratei d'atlante , 

Hortolane famofe in ogni gente. 

\A.àElenoLe dir fece y eh e le piante ò \ yt. i \ 

JD e Carciofi lor uia tutte JìrappafJe , 
Sc^benpuomlicbiamaognìpcdanfèJ * .M A 
Cta /«r uer Carciofi :jna cb’&reàjfe 

In ciò la plebe , non è merauiglia , 

Et dada {migliando, equiuocdjfe. V , ' "1 

cb’ogni cofano ha del tondo , piglia >v ‘ 

Ter mela , e dir il uer ne iejfertond* v j 

. dggafiikCarciofo a lor firaffimiglia. fe— 
Quelualente Campione unico almondo T iv>*\ \ t. 
Compar li ein me x^o Aborto obediente^ K. \ 

Ter rumarlo y&cacàarloin profondono y 
Mail Dragon uigilantecon il dente), > & v.y \<V 
Etcdn làxoda sì ben lo diféfe 9 \ 

CfcW ìleuole giouò ieffer falenteì, ^\vXl 
Sigran figlio diGioue un falbo prefe ow vù 1 

Strappò un Carciofo s & ferra un colpo borrtdo È 
.Et morto in terra i animaidifìefa Cù U 

Quindi in memoria del fatto Jiupendo so Vi 
Torto poi fempre un gran Carciofo minano * 
Clauanoìwto. f 0 Battaglio tremendo v*,v. 1 v , 
£f caminando uia di mano in mano 'AscnV; Vs 0 L 
Te'l mondo tutto l. tempo di fua ulta ,\w\ v I . V 
a con eflb fè da Capitano vi w . 

• Che 
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Che d'indi in poi fu di mente sìdtdita, [. .1 

C’ bauria fatto Bellona flare.alj'egno )\wCj 
C on la mirahil fua forila infinitivi \w&X3L 
^4. nifi m ha detto quel diuino ingegno y.yj\ tmv.vl • 
^-St ario si dotto, > honor.di TortogalLQ.f\ v*v o 
* Che peròligran.Sir portano il K tgn(r> v a ® 
Inguija di Carciofo fargli fallo 9 s. 

C h'anph 0peK<riuere n %a ogni curjore. r> 

Vn non né'pwi#, piedi ,y.Ó-qfmalldVA^ 

Hor capitando ^Alcide là nel fiore V 

Del ^el-Regno in Skifea y fi difi)ofe :y 0 *t » vA* j 
1 D'unifianPfrsìnéàffa xgli honorev^ uV i - 

Onde con leg&iadri&piantollo , & pofe ; S 

Quiui negli hoxpkducerte Zitelle 
Felici fopraogn altrui e auenturofe* /? 
Corfer tutte le donttÀ^te , & belle . • V> 
^■i4-la fama. , alriww> al grido , infjanfcx ‘ 

D baHernealmenoyHftpaio digradile. 

Coslfii vjaano in; mam dilatando a. 

S' andar x oM^d^\^\in^tti ipaefi-^^ w 
Ciafcunje n è uernto aceommodando^ \x 
£ enedettefiandunque le corte fi . . , ù \ * yo >, . I 
Donne. Siciliane yPhén\hqn fatta >>■,: v;c/.> 

J'» don dàyingratmle i giorni i t ipefi* ^ 
Cfc’/w /òwwd , chi non.fofie piu che matto x ... 

Z)/>d ; il Carciofo efiey. un frmaqecettQ , yc 
lAluifo i al ì odqfato> ì algufio ì al tatto..., \ . 
Moftra /<* fomafita Megli è perfetto, olia Vi . 
££ fojf (re/Jd HirtfidfeJ^atiua. , .. . » . 

Ch'alqa. dprimo Ognirnente.y e ogrì intelletto. 
ó'cs'i * 2 
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gemine , & fnafibi , ciafcunft rauuiua-, ^ 

Come ttede W Carciofo , & chilo magna > ' 

Et non s allegra y non è cofa uiua. \ 

frutto felici 0a che ogni campagna , v * 

. Ogni borio y ogni giar din riè colmo y & fieno 

Eicon tutte ttiuande j accompagna. • • /' 



LUUn-non jc fiw. 

-Chi lo uuol crudo ,chi cotto l dimanda, " J 

Chi a rotto) cbralejfo >& cbifaffrkto, ^ 

. Chi minejlrà nefà , chtdìira uiudhdaì - 1 ^ 


jyjgoac U ricco , <0 il putte r u ftj - - 
!$** yrefeo , òfiàtondito , egli è eccellenti, ‘ V ; ^ 
D'thiion'her., fàhmn fimyfo miglior febiena, 
V nani codardo : utìwntfeMme. ^^ 



^AÌ corfoCon colei di sìgronlend 
& con quetti anchor ninfe , cb' un riè tr affé ; 
Correndo uérfo il fendeladm^ella y .-'V 
^pcìò'tfurordeUorfb rallentale. 
jLtalanta ,che mai cofapitt bella 5 p 
'Njn iHde-ytorfe fuhito le piante A 
Vaga dibatterlo y e aquelfitiolge [nella, > 

: ìiafluto córtiàot [fingendo alianti, . > 

Vno , & uri altro feri^làfcià cadere, A 

•V- Et carìolfa e <mquefto<nyt [riamante* • J 

i l. Ter* 


'V 


É \E?$ *1 

Vero Tadrfnmio bel * cht uuol godere ^ , 
j ^eHibif^nadrir ,non la Corona 

>nno^.\ 

t p:t Troferpina ferino a lettre nere* W\ 

Che le canyon nonpafcon la Tadrond v .. , j $| 



m. c o m w.\g. n.p j, r<s««aur 

2 . ^ 

-Pell e s se k ci Ècr)\; -f* ' r '^ 
tmv. 'V& v ’.V v-ìk \ 't - 1 r/>wÌV\ ro:\$»<£ 

A M. Francefco Fortini* « i 

- .Cap* XXX-j*- h**VÀ**a 

Entil Fortini ancor eli io fappió certo * 
Che uoi pigliate il modo, come Mene** 
vv£f feto vrìbuom da ben >faggÌo jy & 
efrerto* • ’ , . ^ u v3. 

Tur nondimen , perche ui uo gran bene * . ■/:■ i iCl 
V dite hor.quel di gratin in cortesia , . •; s °£* 

Ch* in uoflidutile , e honor dirmi foui^ne • .O 
Mitri fi dorrà forfè y che ui fin ■ .... 

Mancata a gli occhila uifta , & ch'andiate , 

Col baftoncelloa tentonperla uia. •\ Yvi ’* .Vi jl\j 
Zt io uo lorprouarcon ueritate a > \ì V> 

C hanno gran torto, & ne durian far fefùg 
Ch’effi , & non uoi fon degni di pie taf e*. L v. 
Ogniun , c bufante di fafere intefia ±., \ z V 

Tur dirà ; iCkchihauer maggi^rrnemmà, . 
Madre difapkf}%a manifefia . Jt • >.) 

Qual chi non ha,ferhauemenktoria, . , \ 

S fende * & fronde ithefori -, & le piu udite \ 
Con flroppiarfi. il ceruel nmje rie gloria* ..iE\ 

• ^ ■:* i * , 



Ztch'in forfefidùùnltle' y&fià ( 

Lepoten^ : dH'à?iirha x 3 <hawmigliorè 
L 'apprerìfìiì# ?&lèfiogUe ìdcieipiàfctolte, 
Zt che fialiié+y Democrito in furore > - • - - ; ì 

De la contemplation uenuto 3 gli occhi 
-idmbèdko fi cacdìò dèi capof udrei • ./■’ v 

Tf/ò che qu^hi empion di nani ^ [cacchi 
Tenferi il core , & fan, che l'buomo ogni horm 
In dishontflep affiori trahoccj^ M A 
Dauid quelgrarì'p/QfétgT, anfhoor deplora 
ilgrauefuo fallir ,poi ch'uri fol fguardo 
, JL t'improuifo sì l'uccid e ,e accora. ' J '■? 

Così nonfojfe il uer peonie , cbemrdoì ■■ . y§ 

"<Me la mia bella Silura anch'io per qtiefto, 
Etcrefce il fuoco ogrì bornia più gagliardo* j 

Deh dica dunque l'huom > s ha da ftar mefto, - . V 
Ter hauer chiufe le fineflreà cofe , i <k\ ; w\ \ 
Ch'alfe flejfo lo fan tanto molejlo l ,v w - V S 
fon tutte liete a uoi , tutte gioiofe . . tV y ; 

un modo f empr e 3 & 'la)ciarìdo la ffincc \ 

*A chi la uuol, uigodetele rofe .» , \cO" 
Ch'ejfendo la uoflrlanima diuina j^ùìvt : . . \ 5 

Tùràmetive in fe Sì ejf a anchor tr.asfom.cis ' } 

Sia berte, 0 mal , ciò ctì alei.sauicina, C V \ j,\V> 

*/L noi noia non dà, eh e' Innondo forma \ \ , 

Df ma lem peggio fotte nuoue genti av/a v , r ; 
Cangi , ogn'hor uariando foggici y &MWkOk 
2 oppi , guerci y flr oppiati , mal contenti & V 
I uùmiciche facciate ,& fianpurbrutti* \ .. 

V aduno in pofte, a a pajfi tardi,,& lenti xb 

l \ ' * 


B r 'R Z^E S c n E. 6t 
T^on ui fdndifèiaceryperche a noi tutti \'^.\\ . 
Sono il medrfmà 3 con sberrettate ; V\ . 

V' infracidano ognihora e uecchi , tfutti. > 
Da lo Jlento d'occltiali ue riandate '• \> l ^ Av.^VvO 
Libero 3 nètti fèti lorecchie rotte * ^ l 

D agenti ad afrontai-c altri fèl nateX'^ > 
Gli alti palagi tante baffe grotte 
,> Sona tioftr occhi , onde lieto godete ■ /.v^ 

Senga difir anione a-tutte l’ botte j 
*Al chiaro 3^il buio andar tie ne potete VVi 

Sen%a candela , móccio , o lanterna -■-* *<o» A 
jBd/4 commodità ,xhe uoihauetc.^ - • 

* 2 ^ ?wew u infiamma ileapo la lucerna, WsVf. 
TfJ la noiofa penna , di legger troppo ss «A 
f ìempran con dolori , &pena etemxy\ va 
Se nel uoftro nemico fate intoppo , • k £ VmU' 

' 7 s Ipn u alterate punto , e un uifè b ello \ w* y\: 
Mai non ui fa mutar V ambio in galoppassi 
Vrtando in mexga Banchi } horquefto hor quelli $ 
Gite fecur amente •, ogniun ubonora^a ìVi 
7{è mai alcun ui sfideria a duello ;. ritwOL 
Da carte , dadi } & altri giuochi anchoraiX G\ 

T affate ejente :a tal che fio per dire ;j.\ 

Che uoi ritrouerefte moglie ): or borasi sssVX 
Maffime 3 che fecurapotrebb’ire , : s. 

Che rocchio fempre nongli haurefie.a dòjjo^i' 
potando ogni juo minimo fallire.. u;v, 

Baronate da Ciechi , H or qui nonpojjo ^ . 
r Nfgar l'alto ualor de Ciechi 3 ejfendo si VA 
il proverbio emmun daquefio mojfoss - K.' 
MV / * 


tì XL'-Ej *.3T MMy, $ 

Quel udente Annibai , tanto tr emendò \\x v.oJ r 
Algranpopol Roman ifùjemicieco 't 
Che sera tutto , me illii commendo.* ' \ 

Orlando del quartiere anch'ei fu cieco , 

Se ben narran cofior * che Turpin firijfi j 
Ch'era lofio 3 & guardò con occhio bieco'. ' 
ìo ui prometto y fi non eh' un mi dijfe , . . .. \ X). . 

Che quel uofiro baftòne era ufia canna > :> f 

Vi fuggirei > come da Circe Vliffe. vi 
Se'l cor aggio fi Cieco fi condanna V.> vJAY,, 

Fuor de la patria in bando , ei nonio curdi . l 
Uè lo Star qua o Impunto l'affanna. > , V. -, & 
Tutto l mondo èpaefe ; an’zìfofcura wv vw 

Morte non previa y perche non laùedéi ' ~ 

Et poi morendo , men fatica dura ; • ^ 

Ha libertà nel dire , ogniun gli cede > , V- * . ì ?, 
'Non ha da laùorar nè Ftàin catena : 4* ' 
Sotto indifireta altrui dura mercede * . . ; . i ^ tA 
Godè cantando con fronte frena . u. . \ vr* 
4 Allegramente 3 & fiarco dipenfwro iy .O 

Dentro gioifie, 3 & fuor finta una pena* 

Così fé la gran tromba il padre Hometo s v, . v. . .1 
Che fu pur cieco , e'I buon Lippo Oratore - . T 
Tanto eloquente 3 perfetto 3 & fincero * . •••Ài 
tì quanfobligohaueteuo' al Signore 3 , ^T,\; IL 

Tqì che sì ben prouide al uofiro flato, • > Vi ' 3 
Con tanta carità , con tanto amore . . V > ? 

Voi buon denoto 3 a improntare ufato > . 

Ficco dinuention , pien di foggetto "\ ; nVt 
A par d'ogni altro , chabbia mai cantato i *Vt 

ìw 
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*Poi fetenela lira sì perfetto , ; 

Ch’ Orfeo apprejfo a uoi non itale uri forbo , , 

Et hauete Una cafa nel Borghetto -, 

Hòr eh' altro ut mane aua 3 cl/cjfcrorbo ■ ■ 1, 

L *A QJf I $(jt sA VISTOLA D'HO+ 
RAT IO ì Vi 01 F RA D l C A M V Q ' 
DI E I ORE. 

Ad vno amico fuó* Gap. X X X I L 

E ra GO?t fiatengo s’una maiorana 

/</ dal cor ydimorfire omninamentè - 
uerdumi, e in pàtenti a la noftra- 

yoftrifo a là miglior può ontàmcntc 
Èutchiar , perche Simon ftarà Jperandò 
ton Spàgnuòli, rujpanti , & altra gente* 
Scambiófo fengd uetta arìdrem ttibiando. 

Et fe ben Greco non sa cannonare. 

Come quel del piftòlfo de l’ Orlando : ^ 

Bafla l’al^aiia fi Idfci tirare -, 

Et fegni à i màg^i , & dia ne la borelti^ 

È in cotognato ne faccia truccare . 

Et fetioHrifo ha, coftle dir, sbrut ella, * 

0 altra cofa fi atenga repofia, A V.- 

idonei grancifce , gramigna, & rafie lìdi . ì ; j 
TXdfchiput upBta madre, ofid dijpofta 

D i incalvar e a Simon jlà primaueta , / 

Se non intoppa il fuflo. pò yd fud pii 4* ' - *A 



O .7v£ E K l M £/'\ s 
• Raffembra Y anfana già una tafchìera. ; -•* A. Vi 0 ? 
il Rè di Cappadocia entralcauofo , O* 1 ■ > 

£/■ /o fpagnuol uos ffera a far gran aerai ' * 

De Sjappe de/ rubante hoggi han ripofi y i‘»vi vA \ 
?^o« £ luflro del grimo , o del truccante , 

~ 'tslk?' attende a le mejle > àa breuiofo . V- .1 
Ter eh' è fiór ito il mar chef è galante * ■ 

De/ rouerfo che tien con fue granofe 
In gicocca il guidone >e l'ignorante . 

Ondehor con tàjji, & horcon le foiofe '• OflV 
57' «d pillando per galanteria , 

Gol terrazzano a canta ,& le cerchio/e * 

Ter che a monarca pare mapazzia> \ j 
Hauer colma la foglia di lampanti r , * sj < 

Et fiancar partigiane tuttauia . - - - v - 

Forfè poiché ipiuelli fon galanti . .... ;VU \ 
Lafcicmomorfeggiar da ligualtrini 
I lorgrimaldi } & fian guidi jO ignoranti. <> > 

Siano e (Ji un pocó offici li Ckiodrint ... 

Ter quefia uolta , ch'io uo dar ne cioni y \ 1\ HI 
Et cargar platinando pei Juppini . V v , > 

Et Parta ui rifondo , che i Dragoni . W ■ y, I 
. T utti gon^i faian- preffo uoftfifo > . fi 

, Che'l pai del uetro fa gran f anioni* ' ' 1 

Ejfer Trufoldoui faràttaurfo , \ .1 Vh.\^ 

Maggio d’ingegnofa,trionfando ' j '.AlVft O 
Co/ gambar ruffolofo, <& lieto tufi . Aìkt ' I 

Af/tf madre l'ha pel dritto ì&ud [guazzando* ^ 
Burchiate al cofco>& iuixtrouarete V. V \ 

«W o«r na,che i tuffanti Jlà arruffando . v > 

31 * 
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Maggi , riè lancroie ci baderete, ? V 

M atutti gentilhuomin, con li quali ~ o'- 
S e curament ex angariar potrete . ' 9 

La bacchia è grande, e i miei falco»- fon tali, 
Chonorerienòun peuer diZambotto, 

Tanto pratici fon ne gli {pedali . 

Onde uojlrifo può granar dibotto ‘‘Tb.3. 

Qualche calcagno, aucrtendo pero,?) 

Che Juoneriemmo il corno a fiarfi [otto s 

Et dica ale faccende ; 'NJcolò „ " ■ . 

(>• t* t f r 'n nUt* C** rfi**' ' *, • ;• ■ \ ^ »V \ 

# v m O , u tr« * * 0 ìv>»/ 

I US T Rf'TTI 0 r N^E -Ì^ELLJ: ME- 

. D EiS M A C l r K^t ■ iti 

4 Al medcfmo. Cap.X X XI 1 1. ^ 

R A G 0 - 2£ mio fappà monello s aita ' 
Et p ruffo ,& p.rajfo,& dot e arriua, 
l • Mai a ì a Urologia Mòli chiede aita. 
Èorapercheuoftrifouuol, cì/ei ferina 
•A quel gran Ròfignuolo , ei tuttauia 
Singegnab abollar con nuouapiua. 

Etfegufando la fegreteria 

Di maftro Mppollo per tempo di bruna , l 
E t dilujlro ne uà con leggiadria . 

Tanto che finalmente pur aduna ' 

Qualche cangonamento broccolofo , 

Cbor {cerna, hprcrefce, qual gr a eh io a la luna * 
Et fubito ala bolla del durofo ' V 

L'inuia paco pregiando , che la Jlolfa . 

Sia data da uojlrifo a nofticofo. - t 
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Ver ùofira madre ba Taratola folfa ,;:j «\'A t 7?- 
P/w, & più uoltè, & dolerieglianchord 
Quel, c ha l’ adeguamento in sù la Tolfa.^'i 
Sirnone ha gramignatopurhorhor a. < -v- i 

M. quel buon Jibbiante Venùfina ^ . y vó\vò A' j 
T^on so che (ioria , & fattone! iena fiora* T 
Et ben [quadrata da un fm Zangdr&w ^ 

Vuol , che ne burchi a minacciò uojir’ifo } . 

La faccia al Maggio far e un bell inchino* A 
Muertenìoui a slave in sù l’duifo > , v vi 
Che y fe qualcun c ancona ff e in amaro. 

Vendiate a negare 3 (jr far buon uffa* . I 
Benché meriterebbe un urto in chiaro 

Tungente , & ch'altri con un buon truccone 
Lo faceffe armeggiar ben in amaro . ‘ * 

C’hoggidì ogni fenttore è carpione y % - ^ 

una parola pur [ può mafeare, 

* Che non [tolga a póifùrd y od pigione . : 

d unque haurìen torto a twlermi incalvare * 

Simile al buon wffante y -il qual granciend* - 
Le ?appe a gli altri * fu fatto fpogliare . "l 

'Perch’io l’ufo commun nodo feguehdo. 

Et s’areflituir l’altrui s’hauejfe ', v 
Dir porla ogninno , Me nobis commendò* 

Ch’io per me credo più non occorrere . 

Ter multos annos lauorar di carte, > ■ 
j Bianche tornando le fc ritte > &rimpreffe* - 
V oftr’oden oda un uerboqua da parte , 

M parlar fra noi donneai buon monello 
L’ha camuffato in buoniffima parte * . • - * 
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Et a punto incalvato ha .come quell?* * . ~ y" 

Che banchettando qualche landra . accatta 
Cofe dtuerfe 'per. pareripi&beltà. ' . 

Et tutte nel jkk ècfcp file adatta. J 
Sì ont amente, che diria ciafcuno. 

7 Cb'al'Uoft'ro lardellino ‘egli Impatta. 

M ornna ha fatto anch'effi. tomeogniuno* V • *• 

c É fiorito, è truccato in Carpeggiana . 

' Etgiwdnto nonha in frotte e a ueruno* - 
Bora s alcun di ciò pur fi fialmam. > < 

Et carco fi ne fa di cofcienga. 1 
Comodi efifc inufittata . &'(lrana^ 

Trotefia il gobbo, ctìin uóftra prefen%a 7 oi£L 

*Adeffo adejfo ci produca ti faniaechb 
Dimagro Piatto , & porgli da licenza. - 
Che fini manca pùr un fùl finocchio 7 > 

In un di quei cangonamenti .ai quali - I 

JDicon.m òntagna batt&r fatto b eli' occhio. \ t 
Buoi lafciarfi abbracciò? ibi gii fpetiali . -v -sioT 
Correria bolla, ferrar le campane. H 
Il mare magno , i pananti , e ìcot ali • 

Son dunque lecoftor calunnie uàne^ u " ^ tati 
Toich’in Hòratifrnónmarite niente . hi 

Et tUttefuc parole baitititrej & fané 
M a noi ponùm la Stanghetta oritàmente. T 

Et diciam ; ì)atò . & non però conceffo > * 


Che mone! fia di /carpe lakorente. 
w è dà CartìòUalfn'oH £ pcrmeffo ' ? -7 

L'immafcberarfi a cìafinno portare 
L'habito altrui . come, fiffe’lfiiò ftejfól ì 

Trucchine al pianto . Simon uuol aliare . 
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SEMISTjtG'H.rOLJfTjf, 1 

Al Senor Marcos de Pàyua. 

Gap. XX XI III; 
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Via 
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E 2 i.it o K Marcos de^Taymntuy 
honrrado ■./'■ :a\ fc-v«»a . 
Gctilhombre,y fidalgo Tortugyefie, 

_ r ^ foto las Damas muy amado. 

Que a?c mi S^nnor a quel paefie , i sai - l 

JL donde no efiàcpfia ninguna ; 

Da tratte iter fi al Verransi ficorte fie ì> g> > 

JE fio nò es lugar , adendo una * Mv$X\ ^ . 2 

Terfiona tal y corHoVoffignoria h 
sAlli fiepnltafiea,como en laguna* *<A 

Como es pojfihle y que efio ?w fila i .wiasCìaÌ 
Dal Sennor lllk&rijjìmo auertito^ Vn suvaV. 
r prieflamente a qui nò uos embiaicx.MmfX 
Todo per eflo riefto sbigottito , . ... . .. uJ$A / V . 
jQwe fi t aniinda, y fi gentil péyfiona y r . ^ ;» 

Se* 09 un defiiert scorno esiw&Wio^x Vi 
Deh por su uifarf, a que fièis corpna^ ^v.vòùuuìì > 
De /o5 cnnamomd^s.^uòuogliade \ «uVùo^ 
7 {os dar t auto marte.Ufi, , en fora bona * . $ 
Todas las Dar/iasfion muy dolorade ^i io» y.v/L 
r fifin dorando yf enne er su foto* Mr.n& ;.i 
T /èw lumiere# qui nofire Wktìfik 
r <1 clDios d’yA wsr fiaccp\pMer wlt t x ^2 
jtts biHgones^ y enpiema-ba bs ftiualetix 
r i or fie.fuix 4 <ì. Scorna, y nò fon fifa » cmtaiV 

. y<T.v'u\oU« ^Qi\U ò t Sì ,~2 
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Su 3 no feais cagien detantos males 

C aromi Sennor Marco?. Deb uenite , o > 
Que a qui uos fferan finlos animale s . 
Todas le gentildonne ìnfiemeunite‘\ 

*A. man tunte uos fupplican 3 queftanno 
Sen ucer su Coragon todas fior dite . 

La cru^conlas dientes a uos fanno ; . f 
t s aY ab Litio porcierto , y uerdadèro , 

.'\Se nò ucueis y ebetodasfe ouaranho » 
Eftanòescofada fielCauallerOy 

»A dar tanto martello 3 y nò amare • 
j Quieti uos amò de cora%on f incero . 

Que iiablealliuos tieni que quereis fare 
JL quel V Magge? a la nera Ruffino, 

Con. lascabras 3 y cuttns dimfarei 
Sennor Marcos montais domattina 
j£ cau allo por jrifeo ffieronando ( 

JL todabrigliainuer puerta latina * 

Que todas iuntasuos ftaran ffierando • 

M arietta > Lucia , y Tedroniglia l . ** ■ 

Tor uos ammartelladas foffiirando . V. 

Cen sAntoniccOy que essi gentil figlia* ; 

* ivivj ,t.J r. "'< V Jj i 

ri, 

jt r p 5^» ; ' -vY ; 
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COMEDI^ M^^TOF^VjJt , 

y, ..• .• :>\ Vr ; ..*n' ,t ’t^V. Q. 

A M. Rinaldo Corfo , , Vi ««:• £ 
v. Cap. XXXV. ;i i .- 

va ‘-raws «*?. 

L uoHro Camerino , o mio^Sigtiòref. 
>É iàtogalanfhuOtyo eli egli merta^ 
[ Che tutto Imondo glifia feruidòre , 
_ ====ms ^ Et pche ueggid\ chefld sépre aderta* 
£ ufc andò qualche nuoua 3 onde poi scàbbia 
M. mantener d'ogniun la grafia aperta > 

I ho già un peggio h aunto una grati rabbia > 

Che non mi capitale unpajfkrotio. 

Che degno fi offe , entrar ne la fitta gabbia. ■ > 
"Tlor ftteum Domini 3 che pur un\ fiotto « - 
Vugnc me n uenne 3 & credo 3 fra boccone; 

Da nouelher ben faporito s & ghiotto i * . 

Et io nho rdgiorMtqcbnpérfonei^\^d\ 

Degne di fede y & fuor d'ognv- foretto * A 
C/jc fitrouaro a quefta fattione ^ v vù •^ c l* 

£/■ co» gran giuramenti mh antedetta y w A .wV) 
Che dal principio al fin fletter prefenti x 
Et che uera è l'hifiìoria 3 & c hebbe effetto , 
Vrego V oj] ignori a , che fi contenti 

Dargli offa qncfia nuoua } perche intendo , 
elici fene faccia honoreinfrdle genti . 
lì Zanni y grli Magnifici facendo 
In Mantona comedie 3 ogniun correua 
Ver pajfar lime del gran caldo borrendo . 

*H°n 
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7s Ipn s'entraua pérò;Je non s'ungeùa , * 

Loto la mandi <* tal eh' itti ciafiuno '* . . 

alloggi alia fecondo che giungeua. . A 

Hor y come dà la forte y arriuò uno - \A 7 . 

* Artigian lì di Mantqua y & fi prefe 
Vn luogo buon, come farebbe ogniuno m . , -t 
Beco un taglia.canton,d'altropaefe > . \ 

iA. la uolta neuieiide l'artigiano , A. ‘•.D 
Et grida ;leua là plebeo feort e fe. \z 

Signor (dijfe colui )fon Mantouano , \ \x 

Et ho pagato li mie'foldi anch'io 
r ÌAj debba foperchiato ejfer da huom firatto • 
Soggiunfe ilforeflier; Deh pò far Dio y 

Guarda becchi cornuti Mantouani , g 
V ediycome rifponde ad un par mio . j 

Ciò fentiron parecchi paefani . f 4 

Brani anche lor , 3 marion differ niente y . 
Ter non fiurbar „ col uenir a le mani . , - 
Finì la fefla .H óra fubit amente .1 

*Al buon Thr afone un Mantouan s àccofia 
Dicendo y eh' ei perla gola ne mente y > 

Che becchi fieno i Mantouani y e a pofla 
Sua ftà y per mantenergliel con la Jpada y 
* Et fuor l'ajpetta y & per colà fi feofia . 

1 1 capitano lo tratenne a bada y 

Con dir , eh' è forifiiere y una grofi'hora y 
Ma pur il Mantouan gli infia,che uada. 
Tuote dir quanto feppe y che mai fuor a 
Egli non uolle tifar y ma così forte 
Stana , ch'io credo y ui farebbe anchora . 


^ rw 
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1 
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Se non che giunta la cofa per forte " . V 
•/£ gli orecchi del Duca ; « mandò rutto? 
Ter ouiare a fcandoli , la Corte ; • . 

Fu Inaiente guerriere in prigion tratto , 

Et perche inpublico , Upublico offe fé, 
Teròconfegliopublico fu fatto . r-. 

Due in decreto tmmutabil fi ficfe , \*v 

Ch* egli nel gran S alone del Tala^go 
Si dffdiceffe a tanti dì delmefe . 

Et per fuo maggior [corno , & più filalo 
Di tutta la Città ,fi fè ordinare 
- Vna Comedia nel detto falaigp . 
ì£l giorno à fuon di trombe public are 
Fu fatto s con aggiungerui di più , 

Che fi uedrebboncofe eccelfe 3 & rare • 
Venuto il tempo 3 ogniun corfe la fè, 

F emine 3 & mafehi , nobili , & plebei. 

Fin chela Sala non ne capea più . 
lo credo , che uifoffero da fei 

M ila perfine , & fi flaua sì Jlretto , 

Che più d'un diffe ; Efferfuor'io uorrei • 

Hor ecco la Comedia , ecco in far fitto 
Vnhel Zanni galante [alta fuori , 

• Et comincia . a (piegare il fuo concetto • 
Brigadibei, Sagnore y e uò fagnorì , 

Fomegn } mafg , ptcegn } grang ,ilò adunat 
D ef traghi ol bè flaghè a tutti i bori . 

Cimò pattò chiloghna m hà mandat , 

Ter dif certa facenda y e nò fiche > 

Mò am pari ami , chi am la Jòfmentegat 


Et 
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t^des ades uegnirà chilo ol mè 
? Crepagn, ef la dirà là . Omgriu fiàfiòlti * 1 

L'è le una bella cofa in feg dè. 
Ticciolif.&girandituttUr.ano uolti t ; : 1 A 
<A riguardare , & rider fi del Zanni 
\ Con cor giocondi^ & con allegriuoltL 
Quando ecco il T aladino de fuoi panni 
-, Tropri uefiito s & oonfuajpada a canto 
Efie in Comedta anch'egli , come un Zanni $ 

: ; Con un sbirro di dietro . Et fiato alquanto , 

Lo sbirro caccia mano a una firittura , 
Einprefen^adel popol tutto quanto .. 

lAl^a , gridando , il tuon fuor di mijura ; 

M i T aia caenaTgo de sbifai; 

L'altro qual Echo , anelò ei fi n^a paura; 

Mi Taia caenaggo de sbifai 9 \ ■ . • \ u i v ? > 

Stando in Comedia ^replica lo sbirro . . > 

Stando in Comedia; replica sbifai. > 

Ho dit , che i M antouan ; dite lo sbirro; /. 
t ; Ho dit ; che i Mantouan ; dice il Soldato . 

Tutti font bea cornut ; grida lo sbirro i . ^ 

Tutti font bec. cornut , grida' l Soldato . „ X 
jt m menti per Ugola trenta uolte. ; 

Dice. lo sbirro . rejponde'l Soldato ;-. • ' , 

jlm mentiper Ugola trenta uolte. . . w . x-% 

Et tornando da capo a la legenda 3 
Cofifù replicato ben tre uolte. 

Da rider diede a ogniun quefla facenda ;*► 

SÌ i che tutta la fianca fu.adacquata, 

S enga che d'acqua una goccia fi [penda. . 

Et Mantouaalfu honor reintegrata . 

H z 
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•Al iuo Padrone» Cap. XXX VI» 


» s\; 


'• . Alili 



0 T&S'tG ?to R E lllufiriffimo+cbe 
fete 

. Et per elettione <> & per natura 
'■ Mio Signor e 3 et cosìfempre farete . 
?Iò fimo unhuomo,e una certa figura 
T atta a mio modo 3 & nonmuouo mai p affo , 
Che prima io non ui colga la mifura yt ", ' ' 

Ter dunque non parerui un bdbuàjfo , - 
£e fin qui non uha dato la mia Mufa 
Con li fuoi Capitomboli alcun jpaffo . 

Con e]Jo uoi uengone a far miafeufa • • « A- 

Senga altre cerimonie , ragionando 
Come d iconoi nofiri , a iarefufa . -, ? 

M a già finto uniche mi Slà dietro urtando s 
Con dir , eh* egli è il Mangtwfckemel fà fare 
lineilo a m e fempre tanto venerando. 

Eaun Contadin miuuolrajjomigliare , A*' 
Che fendo per jpofarla pjoglie 3 alsere . v 
Ei(pofe 3 Io nonia uoglio , & noi nò fare . 

Jji che' ntratoin gran colera il Mcjfere • • 

Soggimfe iBejlia , perche ciuenefti? 

JL culi uillan ; Me g'ha mandao ma pere . 

La tefia dunque non mi rompan quefii-, - A 

Ch'io spontaneamente mi finmojfo , v 
Et chi noi crede , nel fio creder refii . 

V\ 


V\ 

9^ 
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~£n%iper non battere a farmi roffo * *Ym r, W* / 
Ho »o/#f o affettar quefla giornata *^Y il ' ' 
Ch"ogni‘fojpetto mi tetta d' addogò ^ ; \\K, 

Se rìdo ab antiquo hoggi licenza data* u\ aYiswbS 
Di'f spellare a putti gli animali, , r .\ c\ 4 i\svft 
ta/ cbyofftrow’udien^grata^ oYvO 
Hor^ Signor ie mie ragion fon tali : \ V. v >, 5 / 
3s(o?z « 7 ?o ferino } perch'io ajfettaud & 
Ckpda Gotta u entraffe ne giudi'* \ t v 1 
Et grandemente mi merautgliautfr. • a 

C/;o tardaffe cotanto a ritrouàrui ,\\v hìvmt, 
Sendo ella de i Signor lamadre 9 !& Jfaufrk\. 
Ch'in iter uifacea, torto j atralafciarui . ,sso 4 ai\.V> 
Fo/ jfi nobil^ì ricco y ondebaueuate\ « ' o*3 
Giufiijfmacagm diquereUnd. 

Che con tuttoché gioitene anchor fiate, H 

/« »o/ fiorifeontf ir tìntali , dr tante*} 

Ch'altro fauor (he queflo meritate* :\ ìnO 

lo tengo al fermo %ch'in fede natante yfo ; i.v vvVàl . 
Tapa farete^ \ così piaccica Db, * \x - , %s »\ k 
Tot ch'ella eletto uhanperlofit amante* '.ha , - 
Che certo quefla fola 0 Signor mio v a 

Mancanza fami unTrmcipe compiuta*' 

n'hauefle gran defio .077 «.1 

Gli dico dunque H molto ben uenuto p \,w. 
Obenuenuta±& fia moglie ,omaritO,,y^\ 
Balìa ì ungalandhuom, e i Uhouedutiu C 
Che (fojfe errore 9 .o^aprmio)affalito v V /ìì.vVV?* 
Hauendo Hnmìaue echi accio /gangherata è 1 
T ojìo a cercar fi diede altra pattito*\\ y x^\ \ ih 
hihO c ; £ J 
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thè torneila hèSbe il mio nino àjjaggiato. 

Et eh’ in fattola mi amai comparire 
filtro non uide ,che bue flrafcinato . 
gamico in un } b aleno tolfe a dire > 

Rafchiò la colia , & quelta'proffià notte 
Credo corfuoifen uenijje adòrmire, j - • 

Ch* a dir il nerbatile fon frane botte, y}"' A 
Che glifi dìtnpel capo daperjóne ' 

Beflie , indierete , ignoranti , & indotte'* ^ 
M'increfce qui; non hauer un uocione • \ *5. 

Simile a quel di Stentore in TI omero , 
llqiiàt ragghiava , come utiafmone > j oVr» • 

eh 'iouorrei efclamare ,& da donerò , 

Contr a iTionano ^Arlotto neramente ', v V 
Sen^a mai rifofarmi un anno intiero* ’0> 

J/ ^« 4 / l’aJfrergeX dando ac erta gente •' ^ ^ ; V 

de fiòcchi in non jo ch&paefe jf- \ 

V// Talian non han meniti : *’ > 

Eiceua ; Cta Viuenga il mal Fratine fa: ' ^ ^ ' \ 

Mangiate manco porcatei da ghiande • 
Beuetemeno cànaglimfcortefe . > ■ 
mepareuna eofa troppo grande , 
Chaltrihqbbiaa digiunare ,hàuendofamè , 
InmeT^o aiàrita copia di uiuandt » “O 

£>e/? nudino a ficcar fi entrò a un Iettarne * ^ -V0 

Quefif Cuftraporcci . Mangiate aia ■ ^ O 
Tadron mio doler, in fin c battete fame* r ’ì 
M'increfce nmbauernein cafamia , i r :* 

£t pòi fèlafPodagra non bafiaffe ; oUxVAt, \ \ 
i uemjje ilmalan , che Dulòr tifa# * ^ ?' A 

V & |0 


Creder 
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Creder noi poflo , a chme logiuraJfe yi ) m ?, yjj s 
Che coteflo dolor fiat unto intenfo , ,« ^ ' 

Ch’ogri altro 'ecceda , & di gran lunga pajftv 
Ch'io per me ; Signor mio >gia mainonptnfo, o.YI , 

- ' Ch'altri con tante fafceco fi fretto :.<Wi * 

Se lo legajj e adojfo 3 kauendo.fcnfo * « il VJ* V.\> 

Voi 3 che ne fete maeflro perfetto, • - ^ ó^Vn k& 
Ditei digratia^che^mi ftntengà^ usi 
Quefia dapqriihio uii^j & abietto * • 

*t{pn fàper meia fua Magnificenza, V ■ r - 

^^èriòtampocù^ereffq'vTeptàiitò. ^ ?» v.V* 
Tuttala lafde roano fi fEccellen^q*. i K \ \Vò 
Quefio è urìaueYtiìriento thàlto fanto ,v ^ 

Quando ella a inter tener fi fi a con W, 

1 Giuochi largofiafcunper ogni canto ..<ivi <ao3 

Wjflìm saccofiLì.che mi prima ; Oi , qìjc^w\<\ i* 
'Non gridiate due noltq y ò quattro 3 ÒrJkt£\^ 
Quafi dicendo ijiuerti a cafituol. •, 3. 

T al precetto ho (entità# giorni miei .w\j3u;Qtù& 

O jferuar fi damolti gran Signori i 
I nomando y in infinito andrei »\wt o v ìv> 

D #« fol dirò ychedalifèruidori . ov.vA 

Facendofi portar per cafa 3 quando\ yrttk / 

, S'accoHaua a le porte 3 un pe%^o fuori» Wo 

Cime 3 oime 3 comìnciauagridando ,*,'u;ìuko^H 
ip *Ad alta uoce 3 onde un fuo fàuoriw^ c 

3 Ter che cofi faceffe. y.addimandando & rr\ sto 

Egli rijpofe ; Figliuolmo m atto 3 . ^ Tl vi 

.dimando in qudfio modp le par ole 
%4 cciò cb'ogniun. dapdrUada auertito^s\ \<X 


v 









*S3i£*z*% **/?** 

che Piava antiueduta affai meri duol . . 

ut ?J$r, contuttoché^* 

modici mitico jndran V . ' 

SoLò^eflo.chelcmedtane^ , 

S >£? \ j"" 3 yg 

■J^gSKSWSS» 

C0 ^SC1^S- 

W" f! md f‘2o & polvi dico ; rate, 

’&s^ipEisrr*- 

*SSt£32*S£--^ 

S mio conofcente ,c 

tccbin,qual afino agni*™'* 
conpetariTniro que u f > 

folgua/dandoMfannoammofa 

d'udir nouelle olt / a ™”^- J 

Tanto , che vidi cofe sì garbate, 

r— «. 

*Cewd0 WW 2 . . . . * r , 

Haùeuadacem4tr^aefaM 

Di moltijfme buone binate . ^ 
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Onde dal capo alpiè tutto di frani > 

Dolor pien fi fenda -, e intefo hauendo , 

Come H legno i doglio fi rende fani. 

Era uenuto a lo Jpedal correndo , . 

Ter che gli deffer l’acqua , & fi flruggeua , 
Darglila quei del luogo non uo tendo. 

Et mentre ogniungli la dijfuadeua , - 

Con dir , che morto refleréhhe lì , 1 • ^ 

Eipiu forte piangendo , rijpondeua . v.r * 
Do uegni là ol cancheral morì, v.\Vy.!x- 

M i die. y chauoiguarì : mori a so pofla . ^ \ 

Tur chaguarifci , a nom curi dmori. 

Deh demla , e tegnì ilo fià Calda rotta. ; , 1 

* ■ é 

TEE Qjr^tL CjGIO^iE Li BER- 
gamqjchi parlino fempr e Bergamafc amente 

V * \ ' * ; !j 4 .7.* . I ' » 

AM* Virgilio Bergamafco . ^ 

■V, Cap. XXXVII. 

• r. ' '<V'v. Y v 

A . • * ' * ^ ^ V ' -1* ‘ *• 

I fon merauigliato grandemente 
Mcjfer Virgilio, efiédo uoi dottore. 

Et Bergamafco dipatria,et digente, 
Cheui facciate così poco honore , 1 -, 
Rifonder non fapendo a la quettione, * 

Che uipropofe il mio compar Sartore, 

• Cioè 3 qual foffe la uera cagione , . . Vr 

Che i Eergamafchinon uoglion lafciar*. 

Il Bergamafco per altro fermong ; 
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Ondio y che uomo, non uo toleratc, ^'0 - . H . 
Cfre riceuiate affronta da un plebeo i ' 

Dunque apritegli orecchi ad afe altare * » 


rr 
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M tempo di Meffer Bartolomeo 
La cui fiupenda capelia orgoglio fa 
*A tutto’ l mondo merauigliafecu . , 

Correua la brigata defiòfit •* ù . *'***•> rr .r - \3L . 
Di fin de l’ Indie a Rergam, peruedertr 
Sì fmifurata , & forrmdabilcofav n: .. u\ 

Onde ui' capitaro certe fchkre . .. : > -v 
Di nobiltà Fran^efe adorne y & belle „ .-,1 ' 

Con gran catene ]y & fuperbe limerò- u v< 

Ma poco fi fermar , che le fauelle - ~.Uv ; . . V 

Loro non fendo in Bergamo comprefe * . 

Sdegno fi a i lar rongin tornar le, felle* 7 . 

Con diffide ère uniuerfal comprefe 1 , 

La pulita Città , che quefte genti 
Dan uolta y fol perche, non furajntefz* \ 
it dicommun configlio fon cotit enti y ^ 

Mandar in Francia ,a imprender quel lenguag 
Ter ouuiare agl’inconuenienti. 

T arendo tor riceuer grande oltraggio , 

Ch’ in E ergam non sintendan foresi ieri , 

Come fé f off e un bofeo affro,& fetù'aggia . . 

JEt fero una cappata fra i loi feri 
Di tre y li più intendenti , & gli inuiaro - vv?l 
In Francia per Scria ani, o Cancellieri* r ‘ ' 

Di carta 3 penne, e inchioflro unpien fornàio*; * - O 
Quindi guidando -, un Calepin Franciofó* * ' ~ 

S ubitament e i buon homi f ormar o * t ' 
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mai dormir , nè mai prender ripofo , 

Fin , eh* in Francia nonfur , tant'era ognuno % 
Di ferme a La patria deficfo . 

Così giungendo , ritrouorono uno , " 

Ch* in su la piazza uendeu/infilata , 

Et ratto a lui saccofa ciafcheduno. 
tiaifleruolifuender U falata? •' l v ’- ; v ■ v 't 

Dijfe un de i Bergamafcbi a Portolano, 

Gi (rifpofe lui) bella brigata, * ‘ : • ’ 

Subito il Bergamafco mette mano , * * T > 

Et ferine nel fuo libro Gi , nè intende 
Ciò che uenga a inferir tal nome frano. 

Pi nuouo il dito a rinfilata stende } ‘ ’ <■ • 

Mifler mò pur qUat la def mò tuta ? ; ' * 

Var un-petìpatar ; dijfe chi Mende. ’ : * 0 

Tar unpatarpetì ,fubito buta ^ 

Il buon fcrit tornèi fuo libro ,& piu Q ■ - v 
Con tai parole Fbortolan filata . 

Clnos maifter , fes la uolì dà , ^ 

noffiuom mò di tat bei parai * v » **■« vp 
'Ffufuolom dà chilo i uos dinà. \ ' '* ^ '• ! ) 
letbien rafia * rijpofe il buon Franfoi ,* • V. ... \ 
Onde toflo il notar ì let bìcn r afone : 
Dimaiufcole pone a libri fuoi. • v ’ : . 

J Bergamafchi eran buone perfine , ovV '/ 

Et par ue loro , ejfer fouerchio queflo * *• u » 

Ter fauellar di Francia ogni ferm . ni. 

Così fengapiit tolfer prefio pre/io ' '* ’ vn i /; 
lllibro >& lo Legar ccn diligenza V V> . . 'V> 
Sopra l fomar 9 fct^xurar del refi*. '<■ ^ 

< \ 
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Et lo portquam con grande auertenga» •; 'V * 

Sopra l facco dolendo ogniun drkotv ■ * * 
Lanotte , e Idi con e flremat emendi \ / 

Hor caminandojin unbofco trouoro ' v>v' 

pouerel , qual era Slato uccifo s _ 

Daimalandrin ,per torgli e panni» &CorOr 
Etfermatift , <r/ mòno-, il petto »e il uifo ~ : 

*A rimirar ci afe un. con gran pi et ad e \ • 

Comincia un più de Cabro intento »& fifo. 

Eccoci bargel , c/;e feorre le contrade r " * ‘ d>\ 

Co« fua Corte, fopr agiunge , e a un tratte 

Circonda, & brancate buonebrigade. 

Et grida t per ihiarwfi ben del fatto » . V. 

H aueuu tube Sì borri limonami* 

Onde il buon libro Un de itripigba ratto* ? 

Et nfyonde al bargel fubito ; Oi. < 1 ': . 7 

Tur cfjeCbaueuu fè $ dijfe lo sbirro. * v .4^ l 
E ergamo allhor ; Tar un potar peti . . n V ■ i . : 

Tar ma foi » par ma fai (grida lo sbirro ) < v. a \0 
‘ Che uà ferè impendù. Bergamo allbór a w v \ V 
(Let hien rafon) replicaua a lo sbirro. , \ 

Quinci il b argèl yfen^a più far dimora >. . : \ . £ 
Voi cbelprocejfo è fatto , & eredita > 'w. o 

E' la fenten%a , dà ordin > che mora* 
llmaflro fel fu. officio y onde finita : \ 1 

Con un folto amerzga ariain foco /patio Rg 

llmefchin Bergamasco hebbela uita. \\ 

T{è eradiqueCun contento , fatio , . . dì - 

Ch'alreflo , come a complici ,facèua » W\ Jtf : 
Se sìauatt ebeti »anchdlmedefmo Slratio . : 


*/ 
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Et gì al nodo a la gola a l'altro baueua , ' 
Quando ei piangendo in Bergamafco dire 
M più poter mercè per Dio chiedeua . ' 

Ter buona forte s'abbattè a uenir e 

Vn mercante „ ch'intefe la faccenda , ■ ; 

E'I tutto ìalBartgel fece capire. 

Ma nonpuotegiàfar y cb'm non ne penda. 
Toco non fu faluarnedue , che certo ' v v 
H ebbero.una fortuna arciftupenda. 

■JC Bergamo tamaro , & fatto-aperto 

La lordifgratia al Configlia, & quel tanto, 

■ Che pel parlar Franciofobauean (offerto. 

S i fè finitamente vn'ordin fanto , 
DaojferuarfiiinuiolaUlmente 
S engacontradittion tanto^nèquanto. 

Che i Bergamajchi indifferentemente , 

S teff iro in Bergamo , o in Fiorenza bella , 

S empreparlajfer Bergamascamente. 

'Uè imprendeffer giamai altra fàùella . 


\ 


Vernefco al Signor Meflèr Meo. 
, : Gap. XXX VI IL 


• » 


t • * i y 

\Av et E più uirtù, chela bettonica , 
Eccellente Signor mio Meffer Meo , 
S otto cotefia uoflra bella tonica. 

J Et ui giuro pe'l corpo d'un Giudeo , 

Che chiarite ciafcuno , e in detti , e in fatti 
Date plus ultra nel Bartolomeo . ' 
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Dunque pcnfatc , che gli altri fiati matti + ' \ 

Et cosi tondi ,femphciotti , & /ciocchi s 
Che non s'auegghm de uofiri bei tratti i 
tìannohomai ligattini apertigli occhi :a\ > v : 

La cofa uà da Baiante a Ferrante , ~ \ 

Voi che miete pur ch'io ue £ accocchi. \ / , , T . , 
noi par effe r un buoni o galante , • U. 

Figlio de L'Oca bianca , & che ciafcuno • 
y'h abbia pe bei uoJìr t occhi ad effer fante • 

Et perche fete ricco , hauete ogniuno \*v. / . li . 
Dotte fi Jbffia a le noci, & filmate , > • • , ì 
Quanto ui mette conto. , ciafcheduno . ; 

Et , corri lmperadore , commandate , 

Lor Roma , & Toma promettendo & poi 
L' afino. y & la fiua madre u ingoiate. , 

jo fori io y fe uoi fete uoi . . v : - > 

T{pn fon Camaleonte ,,ch'ipmipafca p\y. 
D'aria , o carogne, come gli auoltoi. 

Fumo d'aroflo. col fuonde la tafea :.v. : ; - ' " 
Vagar fi J'uol , ma uoi l'arofio ifiejfo 
V agate col J aitar di palo in fi afe a. 

Et quache filalìrocca jpejfo jpejfof y ri : : vì'j p , 
Strine te altrui , che chi fojjehuom di fole * 
Direbbe ; Eccomi papa adejfo adejfo. 

Le fon pafto da librilo parole : \ • 

J dico ; che fio in Roma a l'hofieria, 

Oue a contanti compro fino il Sole. 

Et per uoi face binando tut tanta , \ . /■ ■ ■> - j 

ò on detto il uoftro agente da ciafcuno , . 

Ma meglio ponente mi Sharia. 

Diuente 
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M>ìuento ingiuripfo , & importuno 
^tnofiri debitori tutto’! giorno. 9 
Tot yfenonho deimio y miflò digiuno* 

Se uh pe’ fatti miei y fempre ho dintorno 
•: Vna frotta di genti a infracidarmi 
Del uoftro fiare, & del uoftro ritorno , 
bornio arriuo in Banchi apmtoparmi 
Efjer-una ciuetta y o un barbatami , 
Ch’ognim corre di uoi a dimandarmi . 

Io fio per far y come.fè / fonpochi anni , 

V n gentil’ h uomo in Siena , il qual tornata 
D’offitio 3 & persbrigarfi dagli affanni, 
Scriffe ; Et uoi fiate if molto ben trouato ,* 
Ben forfè in cinque cento poligoni y 
Toi fuori ufcendo y fe li pafc alato, 

£ incontrando! diuerfi Cittadini 
Ter allègrarfi , loro in un momento 
Tiantma in mano un degli Jcrittarinì. 
ftefiaua al fatto ogmun muto y & j contènto , 
Ond’ei x mentreleggean , coirìhauefi' alt , 
Daualoro un cantone in pagamento, 
Digratia non mi fate dir più male , 

. Ch’ioti ho rifletto , perche sì. T^on fate , 
Ch’afè uìfò restare uno fiutale . 

Voi ui dolete ui rammaricate , 

Cheda neffunohauete mai rijpofia 
Di tante carte y ch’ognhor minutate. 

Io dico y che fo ilmaflro de lapofla 
Tutto'l giorno per uoi y & il corriere , 

Et le dò m propria mano y&uado apofla * 
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Et fo loro ogninfìantia yperhauerc ’j*. 

La riffofla, & ut torno } & dò dì uolta* • 

Et Jpeffo un bora u affetto a federe. . .* ■ 

M i riffondon alfine ;Ólài afcolta \ 

Non habbiam tempo adejfo , <jr più che tanto 
'Non importa la cofa : un'altra uolta . 

Io ne lo auifo fubito 3 & di quanto 

Fatto ho per uoi ui dò pieno ragguaglio ■ , 

Et dico il uero y & carote non pianto. • 

* Ma uoi Ijauete il core alpallemaglio > v • * 

Et (preffo ch'io noi diffi) e ala signora, •• * 
Che ui martella con quel fuo bel [caglio 
Et dime ui dolete incafa fuor a , ■ 

C ón certi argomentacci in bericocò , U 

Chc fatti non l'hauria fer Tientalora. • - V « 

Et pur uolete , ch'io paia un dapoco , ; , .1 

Et io ui dico a lettre di ffetiali , ‘ - • 

Che fete un Cuiumpecus , & un loco. < . 

Voi mi parete un Dottor d'orinali , V v>jl : 
(Credo) che fojfe detuoHropaefe „ ; 3 

Et u'mfegnaffe i termin laicali. kA MuAit. v; ji' 

Ch e di fiutando con un B olognefe , • 

V olea y che S iena [offe affai maggiore- j 
Di Bologna 3 & buon pe^go ui contefe • A > 
Compromijero al fin in un Dottore , ' jV * ’» 

Il quale addimandando a quel da Siena. , . 

Se mai uide Bologna , o dentro , o fuor et 
*Npn già io ( riffofe egli) ma mi mena ■ • \ n : • l. 

ricreder lo un ritratto d'ambe due, 

Ch'io ne uidi una Jera dopo cena. 


i 
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i Ufi q ual Siena più cafe haueua 3 & due 
Folte più circuito 3 & più gran torri . 

V dite un poco argomento da bue. '■ 

V oi replicate pur ; sù uola 3 corri , ' 

Fammi rifonder uifta laprefente > • 

Se brami bonore , el fuo contrario abboni, 
*Piano digrada Signor mio nolente . 

Come s io foffi bargello , o aguggino •; - 

Et ch'io poteffi far forga a la gente, « : ' ' ? 
il Vcfcouo di Troia il Tandolfino y 
Ch'à noìlri dì fù Signor sì gentile s 
guanto sa Roma 3 & tutto l Fiorentina 
S t andò fi al fi e fio nel fuo bel Cortile 3 
Solea cantare vna floria garbata 3 
Quanto s'udiff t mai dal Gange al Tbile, ' ~ 

Et dicea il quando 3 il nome 3 & la cafata , 
Tarlandone di uifia 3 & di Jcienga 3 
Come di cofa poco diangi fiata. v : 

Egli era un Cittadino di Fiorenga 
'Hobil di parentado 3 & bene flante , 

Di buona lingua 3 & di bella prefcnga, 
il qual facendo l'arte del mercante 3 
S crifje 3 & rifcrijfe più uolte in jinuerfa 
Ter un negocio a lui molto importante. 

Ma fempreuolfe la fortuna aduerfa 3 wr: 

Che le lettere fue 3 ch'egli mandaua , 

Gijfero a mal uiaggio 3 e ala trauerfa. 

Onde continuamente dubitaua 3 
Che'l rifondente non faceffefinta t 
Di non l'bauere 3 & qui fi difperaua . 

L , 
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Calibrato per certo hebbe ragione , 
uolerfi morir sbandito y & fare 
Con chi per lui parlaua , quiflione . 
forfè eh' un Fuor ufeito non può dare 
i Aiuto a la fua patria . il gran Camillo 
*Hpn cene lajcia punto dubitare. 

Certi barbogi faceanoungran strillo 
Diogene sbandito y ond'egli al fine 
Rifpofe lor tutto lieto y & tranquillo . 

Voi Jete come gongole y o teline , 

Che mai fi parton de la coccia , idefle 
Mafcalciom , & canaglie berrettine . 

Che quefta è cofa daperfone le fi e y 
Da huomini udienti y & non da uoi , 

Ch'ale pagnotte fui fetemolefle. 

Et certamente ci diffe'l uero y poi 

Ch'Jl bando acquifia altrui gran conofcenga , 
Et fama in uita , in morte y e anchor dapoi , 
Et pr attiche , amicitie y & Jperienga y 
Et fa Fhuom tutto manjueto , e hUmile, 
Tieno d' auuertimenti , & di prudenza. 

cor fi truoua } che fia tanto uile , 
Ch'ardifca inuidiarlo , o non gli faccia 
Vn uifo allegro , come quel d'aprile, 
Cgniun l'honora ,&ei con buona faccia 
Tuo ciafcuno affrontar y chiedendo in preflo 
Et fc non rende , non uè chi non taccia . 
Vergogna y e*r confcienga fan del re fio : 
r E{pn ha legge il hi fogno : E a lui conuiene y 
Tarcamcnt c mangiar y ueflir modeHo , 

, ' Cbligato 
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Obligato non è dar prandi , & cene, 
meno in cafa fua far ibofteria , 

Con alloggiar qualunque uà , & uienc • 
t4 n^i ben par , cb P a lui conceffo fia 

(Sendo fuor di jua patria, & fenica bauer e) 
Spefarfi di quel dì altri tutt anice . 

Bafla ben , che ringratij del piacere , 

Con dir , che farai debito ,Je mai 
Votrà il fuo flato in mano ribattere. 
jqJ manco i guidi lìannafangiamai > 

Che chi uà in cafa de ladri a rubare 
Toflo è sbianchito con fuepene > cir guaL 
Benché ordinariamente fuol cantare ; 

lì omnia mecum porto , onde per tutto } ' 

Tuo fenica cerimonie dimorare. 

Lafcia la noia de la moglie 3 & tutto ' . 

Il faflidio di cafa , & tante jpefe , 

Et de la libertà fi gode il frutto. 

Ch'ai fin al fin tuttofi mondo è paefe . 

17^ LODE D ELL*A. TR1GI0 , 


A M. Paolo Gnllenz^nù Cap„XL* 

. l dì , ch'andando al Topolo^rauÌ4 
1 n freme col M origia conci udemo È 
Cbelgirpngion mala co fa uenfia, 

' Hofempre battuto un de fiderio e fremo 
Meffer Taolo mio , difaruedere , (J'cetno* 
Che chi fio b infima^ è un gran fi wtco y e un gran 
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Calibrato per certo hebbe ragione , 
jt uolerfi morir sbandito , enfiare 
Con chi per luiparlaua , quiHione . 

E or [e eh' un Fuor ufeito non può dare 
lAiuto a la fua patria . il gran Camillo 
*hlon ce ne lafcia punto dubitare. 

Certi barbogi face ano un gran strillo 
jl Diogene sbandito , ond'egli al fine 
Rijpofe lor tutto lieto , & tranquillo . 
yoi fete come gongole , o teline , 

Che mai fi parton de la coccia , idefie 
Mafie alcioni , & canaglie berrettine . 

Che quefita è cofia da perfione Ielle , 

Da huomini ualenti , & non da uoi , 

Ch' a le pagnotte fiolfiete moleft e . 

Et certamente ei dijfiel uero , poi 

Chjl bando acquifta altrui gran conofcenga. 
Et fama in aita , in morte s e anchor dapoi . 
Et pr attiche, amicitie , & jferienga. 

Et fa l'huom tutto manfueto , e humile, 
'Pieno d'auuertimenti , & di prudenza, 

^ è cor fi truoua , che fila tanto uile > 
Ch'ardifca inuidiarlo , o non gli faccia 
Vn ttifo allegro t come quel d aprile» 
Qgniun l'honora , & ei con buona faccia 
Tuo ciafeuno affrontar , chiedendo in presto 
Et fc non rende , nomi è chi non taccia . 
Vergogna, & confici eriga fan del resto : 

*]S \on ha legge il Infogno : E a lui conuìene , 
T arcamene c mangiar , uellir modello . 

C bligato 
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Obligato non è dar franai , & cene, 
meno in cafa fua far l'bofteria , 

Con alloggiar qualunque uà ,& uiene* . 
tA'ngi ben par , eh' a lui concejfo fia 

( Sendo fuor di Jua patria, & few^a battere ) 
Spefarfi di quel d'altri tutt anici . 

Bafla ben , che ringratij del piacere , 

Con dir , che farai debito ,fe mai 
Totrd il fuo fiato in mano ribattere. 

manco i guidi l'annafangiamai > 

Che chi uà iti cafa de ladri a rubare 
Tofio è sbianchito con fuepene , cr guai » 
Benché ordinariamente fuol cantare ; 

V omnia mecum porto , onde per tutt fk } ' 

Tuo fen'ga cerimonie dimorare. 

Lafcia la noia de la moglie , & tutto * . 

Il fastidio di cafa , & tante jpefe > 

Et de la libertà fi gode il frutto. 

Ch'ai fin al fin tutto'L mondo è paefe . 


17^ LODE DELLjl VRIGIO'KJE, 

A M. Paolo Grillenzoni. Cap„XL* 

cf %/f l dì , ch'andando alTopolo^traui^ 
1 n fi eme C °L M grigia condii demo , 
Che'lgirprigion malacofa non fta. 
Hofempre bauuto un de fideria- ejlremo 
Mejfer Taolo mio , di far ue dere , £ fremo * 

Che ihicio biafma, è un gran fiocco , e un gran 

L 1 
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Vero piacciavi un poco di federe y * ■' *• • 

Et lafciatei negoci da una banda * 1 
Ch' in quattro colpi ut fò travedere v 
*Npn è favore a un fuddito 3 fe manda 
\ ■ il Juo Signor per lui con tanta gente , 

Et fe di t-jfo tien conto , & gli commaìidor i 
Et s abbracciato è si amor euolment e 

Da la fua Corte 3 & con gran diligenza 
Condotto in cafa fua finitamente f 
Et cafo ch'egli facciate f fernet, 

0 non vi poffa andar con li fuo piei , 

Tonato uè con fomma tener enga. 

Que' uoflri ambitiofetti udir uorrci 3 
Chegiffer dietro a fimili favori , 

Ch'allhorahuomin galanti io li terrei. 

Che l'ir prigion jpefo infiniti bonàri 

Icquifia altrui . ledete il Confol Mario , 

Et Ce far e 3 & tant' altri Imper adori. 

Rende Ih uomo constante, <& fa pur uario y * 

Qu.al foglia a venti 3 eh' in fe'l ticn rifretto y 

* Come quella muraglia il voHro armario. - ~ 
T ir a fi al primo altri la barba al petto 3 

Et difeorre il pàjfàto , onde ognicofa! 3 . A 

Ter farlo accorto } glipone fojpetto. 
tontemp\a notte } &dì 3 nè mai ripofa- 
In otio con la mente 3 che nel reflo 
E* grafo yfrefeo ,&bel 3 corri una rofa . 

Ch'il Sol nel cuoce 3 & manco gli è molefo . 

* Il feren de la notte 3 <& fi a fècuro 1 

— - Dagli ì rifili i hot di quello ,&bor di quefl & i 
• s Ouanti 
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Quanti già ne la guerra morti furo * 

Quanti dipefte f* contrai che farebbe 
Stato Lor la Trigion buon feudo > & muro Z 
Io mi ricordo quando tanto crebbe . * 

La fame a Roma , cium procuratore 
Bergamafco grandiffmì ingegno bebbe* 

Che fimejj'e prigion del Senatore , ». 

Et iui tanto ftè 3 cb'intefe certo, 

Ejfer pieno di pan Campo di fiore. •'•••■> 

Ter che chi è in T rigion , sa anchora al certo j 

Li non morir di fame , eh* ogni giorno 
Gli è prouiflo il mangiar , portato , e offerto . 
Spende affai meno , & non ha ognhojr a intorno * 
Il feruidor , cbe’l rubi , nè di feta , 

0 d’oro gli contitene andare adorno « 

La Trigion parimente ne diuieta • T - 

Leprattiche de tristi sì nociue 
l’honore 3 ala uita , ala moneta . 

'Hon fi paga balgel , quiui fi uiue 
Efente da gabbe Ile 3 & da taglioni , 

'Efèper la guardia il Caporion ui fcriuem 
Tramontana non può ne le Trtgioni, * . 

7 {e T ejfer citio fàa le genti (affé 
Calli 3 punture , 0 altre paffxoni • 

+dmicìtia JìrettiJJima qui fajje } - 

Et ben sfacciato è y eh’ in pretto denari , 
Chiedeffc indarno 3 fe non ui fcufajfc* ) 

Qui li parenti 3 qui gli amici rari \ 

Si conofcono al primo y & ui chiarite , ' L . 

c Come batter li debbiate accetti ,& cari» ) 

• - L 4 
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Subitamente il penfier diuertite 

Da Ut Signora , & da ogni uanitate y 
Et conia mente a. Dio tutto u unite. " 

Specchio di patienga , & d'humiltatc y ’ 

Et tutto mansueto , come agnello , 

Et la boutade ifteffa diuentate. 

Et poi shauete a dare a queflo y e a quello , . 

Esercitate . lagtuHitia in modo , 

Che fodisfatto è ogniun fina un capello . 

Che la Trigion , cui tanto honoro , & lodo y 
Striga l’huom dì ogni debito 3 & fe [offe 
L’ifteJJo Codro y fà trouarui il modo . 

Rende altri sì facondo , che fian moffe i 

Le pietre a compajfione , & slar faria 
*Al fegffl col fuo dire il gran Minore. 

Dottor di L eggi ,& di T heologia À 

Qui fi diuenta . Qui non fi pregia oro à 
Et è buona ricetta a la pazzia, 
fior quante uolte già sforiate foro 
Le buone menti de i padri pie tofi , 

Dopo batter Jpefo indarno un gran thè foro;: 


j[ mandami li difcoli , & brigofi 
Figli 3 che poi nufcir dijciplinati y 
Come dì un \Academia y & uirtuofi ? ; 

0' cafa Filojofica y ò beati 

Queicbahitano in te y poi che fi fanno 
Così prefio gentili coturnati. 

Vada Socrate pur col fuo mai anno : . \ 


S’ impara più in un dì fiondo in Vrigionè * \ 

C limbi fiia fcholanonfi fea jn unanno* . j 
i il* 
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J ho per certo gran compaffìone 

*Al da ben S tatto, che la notte , cl giorno 
Si lambiccai cer nello in correi tiene. 

Logra quel fuo diuino ingegno intorno 
uolcr doppiar l nel uoslro nome. 

Credendo algarfi fopra'l del del forno , 

Deh ditegli ,fe uuol tirar fi a fome 

La fama adojfo, & far con /pender poco, 
Che'lfuo nome immortai fetnpre fi nome. 
Acciacchi gli occhi , o rompa il nafo al cuoco K 
Quando gli infiala troppo i rauiuoli , 

0 a bcccaficbi dà tanto gran fuoco. 

Che di lui s empier an brogliar di , cr roti , 

Et tutti li regifiri de net ari, 

Et fia fecur , cbe'l tempo non l'inuolì , 

Et fe noi crede da Regol f impari , 

Cui fèla prigionia tanto famofo, 

Ch' al mondo non è mai per hauer pari , • 

Et s'immortalerà , ftando in nipcfc , 

ITstjr ERT MEXXO 

y A L ESCO 

Ad vno delli fuoi Padroni, Ca p X L I, 

£ Dio mi guardi le belleg^e, & uui , 
Magnanimo Tadronejo nò noi ria. 
Ter quatoho caro qfii occhi amen - 
Che V os trireueréda i tgnoria ( dui , 
Hauefie di me qualche opinione 
Siniflra , o qualche mala fatitafia , 



; LE R I M E 2 
CncTio , che uomo > non uo tolerare, VV-vO 

Che riceuiate affronto da un plebeo* ’ - 

Dunque apritegli orecchi ad afcoltare , * ■ • > - ' 
tempo di Mcfier Bartolomeo, . T. 

Lacui fiupenda capello orgogliofit r: - 

tutto Imondo merauigliafeo* . 

Correua la brigata defiófa . ; ; > *>;r * ■ v,- • 1 

Difin de i Indie a Rergam, peruedev* , 

Sì fmifurata , & fonmdabiLcofa.~' ’ . ù;uv. 
Cnde ui' capitavo certe febbre . ; 

Di nobiltà Fran^efe adorne, & belle y .A ■ \ 
Cow gr<*» catene ]y & fuperbe liwrert . u •*« - 
Afa poco fi fermar y che le fauelLe , - v 3 • : 

Loro non fendo in Bergamo comprefe >. 

Sdegno fi a i lor ronziti tornar le felle. n r, ~ ^ 
Con d&biiàcèfè unhtèrfaLcmprefe -\ * ” • ; <2 “ 1‘ S 
La pulita Città , che quefie genti v> 

Dan uolta ,fol perche, non furojntefe-. r\ 

Et di comrhnn configlio foncùtiténti, v 

Mandar in Franciosa imprender quel lengitag 
Ter ouuiare a gl' ine onue nienti. 

T arendo lor riceuer grande oltraggio , [ ì 

CKin Rergam non sintendan foreflieri , c 
Come fé fojje un bofeo ajpro , & feluaggia. v '•) 
Et fero una cappata fra i lor feri 
Di tre , lipiù. intendenti -, &gliinuiare' r ''\ 1 '^ 

In Francia per Scrinatili o Cancellieri. ' ' 

Di carta, penne, e inchioftro unpien fornati*} < 
Quindi guidando , un Calepin Franciofé- * V. 

Subitamente i buon borni formaro* ' ■ . 

> ' i 


B V U ESC HE 
mai dormir , nè mai prender ripofo, . i - 

Fin , eh* in Francia non fur , tant'era ognium % 

Di ferme a La patria deficfo . 

Così giungendo , ritrouorono uno , - ~ ‘ * 

Ch' in su la pianga uendeua ìnfalata . 

Et ratto a lui s'accofla ciafcheduno. ' •* 

Jrlaifter uolìfue rider lx [alata? ■ \ ■ • * V ‘ 

Dijfe un de iBergamafcbi a Portolano . 

Oi (rijpofe lui) bella brigata. ' : 

Subito il Bergamafco mette mano , • 7\ > ' 

Et ferine nel fuo libro Di , nè intende 
Ciò che uenga a inferir tal nome flràho. 
pi nuouo il dito a l'infilata stende'} '* - • ' ‘ : 

Miflermòpur qiiat la defmò tuta P « : t 

Tarun-petì patar ; dijfe chiuende . 

Tar un patar peti ,fubito buia * ■'4 ^ ; ' '* * 

Il buon fcrittor nel fuo libro , & piu là 
Contai parole l hortolan [aiuta, • V/'* 

Cl nos maijler ,fes la uolì dà , u?> ^ 

T^u noffauom mò di tat bei paroi 
* Hufuolom dà chilo i uos dinà . * v. ^ V*3 • 

Zetbien r afoni rifiofeil buon Franfoi y* . V v..;. ,► 

Onde toflo il notati let bien rajòne s 
Di maiufcole pone a libri j'uoi. ■ .. \xù fi 

J Bergamaschi eran buone perjbne , * -■ 

Et par uc loro -, ejfcr fouerchio quejlo j. • v > 

Ter fauellar di Francia ogni J'erm. ne. 

Così fengapiutoljèr prefto \ 

. il libro y & lo Legar ccn diligenza \ • 

£ opra'l [ornar ,fc% ga^curar del re Ile, > i i " y - 
- « . \ , v v. 
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Et lo forfaitari con grande auer tenga, 

S oprai facco dormendo ogniun d ritiri* 

La notte , el dì con efìrema temenza. ; 

Hot c animando^ in un bofco trouoro ■ >r. . 

Vn fonerei , qual era flato uccifo i > - 

Daimalandrin ,per torgli e panni» & fora,. 

Et fermatifi » al mòrto , il petto »e il uifo 

rimirar ciafettn con gran fietade \ ‘ v 
Comincia un fin de f altro intento > &fifo. 

Ecco r l bargel , che [corre le contrade r " ' - , > 

Con la fan Corte, fopr agiunge , e a un tratto 
Circonda, & branca le buone brigade. 

Et grida , per sbiarirfi ben del fatto » • ■ 

H aueuu tuè-efl borri limonami £ A • . i vv 
Onde ilbupn libro tonde itri figliar atto. 

Et rijportde al bargel fubito ; Ok , *. ■ 

Tar cheVh aueuu fè t diffc lo sbirro, I 

Bergamo allhor; Tar un fatar feti. , n V : -tO 
Tar ma foi y far ma fai (grida lo sbirro) v- a V 

Che uu ferì impendà. Bergamo allbòra 
(Let bien rafon ) reflicaua a lo sbirro. /\ 

Quinci il bargel yfen^af ià far dimora*. ’ . 

Toi che l proceffo è fatto , & effe dita > f ; <:• 

£' la fentenga » dà or din , che mora. ■ . 
lìmajlro fè'l fu. officio , onde finita T - 

Con un folto a me^ga ariainpoco {patio “ ùt * 
il mefchin Bergamasco hebbela uita. . \ 

T{è era di quel un contento , <&< fatio /> 

Ch'ai refio , come a complici ffacèua , \ \ ? 

Se sinuati cheti y ancho'l medefmo fìratio. 

• ££ 
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Et gì al nodo a la gola a l’altro haueua , ' 

Quando ei piangendo in Bergamafco dire 
JC più poter mercè per Dio cbiedeua . ' > % 

Ter buona forte s’abbattè a uenir e \ 

Vn mercante , cb’intefe la faccenda 
E’I tuttovai Bamgel fece capire. 

Ma non puotegià far , ch’im non ne penda. 

Toco non fu faluarne due , che certo .' s v 
tìebbero.una fortuna arcifiupenda. 
jt Bergamo tornato , & fattoaperto • 1 

La lordifgratia al Configli o , & quel tanto. 
Che pel parlar Franciofobauean fofferto. 

Sifè fobicamente y ri or din fanto , V 

Da ojferuarfiinuiolabilmeJite 
S engacontradittion tanto ^ nè quanto. 

Che iBergamaJchi indifferentemente, * 

Stefferoin Bergamo ,o in Fiorenza bella, 

S empreparlajfer Bergamascamente . 

Wj imprendeffergiamai altra faùella. * 

\ " ' • . ■ : 

^Vernefco al Signor Meflèr Meo. v. 

Gap.. -XXX VI IL 

A vlt E piu uirtà,ùhè la bettonica,- ' 
Eccellente Signor mio Mejfer Meo , 

S otto cotefia nofira bella tonica. 

Et ui giuro pe’l corpo d’un Giudeo, 

Che chiarite ciafiuno , c in detti , e in fatti 
Date plus ultra nei Bartolomeo. ~ 

■ v. \i.« . * 
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Dunque penfate , che gli altri fian matti * * 

Et così tondi yfempliciotti ,& [ciocchi, . 

Che non s'aueggbm de uojlri bei tratti i 
H anno homai li gattini apertigli occhi :■ - * : 

La cofa uà da Baiarne a Ferrante > " * N ' 

Voi che uolete pur ch'io ue C accocchi . . > . A 
%A noi par ejfer un buomo galante , - • \ l 

Figlio de L'Oca bianca , & che a afe uno • 
y'h abbia pe bei uoHr tocchi ad ejfer fante* 

Et perche fete ricco , hauete ogniuno a.. ; . . . 
// yò$4 4 le noci , er Limate , » V 
Quanto ui mette conto. , ciafcheduno . 

Et y corri Imperador e y commandate y 

Lor Roma y & Toma promettendo y & pai 
L y afmo y &La fiua madre u ingoiate, < * 

Jo fonio y fe uoi feteuoi » i > 

7s(an /ò« Camaleonte t ch'io mipafea À 
D'aria , o carogne , come gli auoltoi.v^ ' 
Fumo d’arofio col fuon.de la tafea v vVv ; > w • • * 
Vagar fi J'uol , ma uoi iarofio ifleffo 
Vagate col J aitar di palo in frafea. 

Et qualche filafìrocca Jpejfo jpejfij \ 

Scriue te alfrui , che chi fofiehuom di fole. 
Direbbe ; Eccomi papa adejfo adejfo . 

Le fonpafto da libri le parole f : *' 

I dico , che fio in Roma a ihofieria , vr _ * 

Oue a contanti compro fino il Sole. 

Et per uoi face binando tuttauia , , ... f 

ò e?? detto il uofiro agente da ciafcuno , 

M a meglio punente mi Rana. . $ . / 

D ducuto 
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Snuento ìngiuriofo 3 & importuno 
*Amo$yì debitori tutto*! giorno? 

Voi ifenon ho delmio y mi Jlò digiuna» 

Se uò pe* fatti miei 3 fempre ho dintorno 
Vna frotta di genti ainfracidarmi 
JD el uoftro flare ? & del uoftro ritorno . 
tornio arriuo in Banchi 3 a punto panni 
Ejjer una ciuetta 3 o un barbaianni , 
Cìiogniun corre di noi a dimandarmi . 

2o ilo per far 3 come.fè £ fonpochi anni » 

Vn gentiluòmo in Siena 3 il cpialiornatò 
D* officio 3 & per sbrigaci dagli affanni, 
Scrijfe ; Et uoifiate 4 molto ben trouato ,* 
Ben forfè in cinque cento poligoni 3 
Voi fuori ufeendo 3 fedi pofe a lato» 

£ incontrando l diuerfi Cittadini 
Ver allegrarfi , loroin un momento 
Viantma in mano un degli fcrittarinì. 

Eie frana al fatto ogmun muto ,& f contènto , 
Ond*ei x mentreleggean 3 com*hauefi*alc 9 
Daua loro un cantone in pagamento, 
migrati a non mi fate dir. più male , 

. Ch'ioti ho ri fretto , perche sì . Ts(on fate , 
Ch* a fè ui fò reilare uno fliuale. 

Voi ui dolete 3 <& ui rammaricate , 

Che da nejfunohauete mai ri frotta 
Di tante carte , ch'ognhor mimiate • 
io dico 3 che fò ilmaftro de lapofla 
Tutt o*l giorno per uoi 3 & il corriere , 

Et le dò in propria mano 3 &uado a pofla. 


v £ ' v - y & •/ , 

t E R T M E ■ j ^ 
Et fb loro ogrìinftantia ,perhauere ■■ ’j^ 
La riffrofla y & ui torno } & dò di uoltch ■ 

Et jfreffo un’bora u affretto a federe . • 

M i rijfrondon alfine ; 0 là i af colta 

r Nj>n habbiam tempo adeffo y & più che tanto 
'Non importa la cofa : un, altra uolta « 

Io ne lo auifo fubito , & di quanto .* ) 

Fatto ho per uoiui dò pieno ragguaglio 
Et dico il nero , & carote non pianto. 

1 M a uoi hauete il core alpallemaglio > * . • .. 

Et (preffo ch'io noi difjì) e ala signora , • 

Che ui martella con quel fuo bel [caglio 
Et di meui dolete in cafa f& fuora 3 . : 

Con certi argoment acci in bcricoco, V 
Che fatti non l'hauria ferTientalora. -v « 

Et pur uolete , ch'io paia un dapoco , : , 1 

Et io ui dico a lettre di ffretiali , ‘ * - 

Che fete un Cuiumpecus ,& un loco . 

Voi mi parete un Dottor d! orinali , 

(Credo) che fojfe del uoHropaefe ^ ; o 

Et umfegnaffe i termin loie ali. • -L 

Che diffrutando con un Bologne fe y * /-■, - 

Fole a y che S iena foff ? affai maggiore J 
Di Bologna > & buon peigo ui contèfe. . > 
CompromiJ'ero al fin in un Dottore , ' - \ 

Il quale addimandando a quel da Siena y _ 

Se mai uide Bologna 3 o dentro y o fuor et 
Tipngià io (riffrofe egli) ma rni mena » L. 
crederlo un ritratto d' ambedue , . v 

Ch'io ne nidi una fera dopo cena . 
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Ufi qual Siena più cafehaueua , & due 
Folte più circuito , & più gran torri. 

V dite un poco argomento da bue. 

Voi replicate pur ; sù uola , corri , 

Fammi rifonder uifta la prefinte , ■ 

Se brami bonore , el fio contrario abboni, 
Tiano digrada Signor mio ualente. 

Come s io fojjì bargello , o aguggino, 

Et ch'io potejfi far forga a la gente, « 
il Vcfcouo di T roia il Tandolfino , 

Ch'à noìlri dì fù Signor sì gentile , 

Sluanto sa Roma , & tutto l Fiorentino < 
Stando fi al fi e fio nel fiuo bel Cortile, 

Sole a cantare vnafloria garbata, 

Quanto s'udiffe mai dal Gange al Thile , 

Et dicea il quando , il nome ,& la cafita. 
Tarlandone di uifta , & difiienga , 

Come di cofapoco dianzi fiata. 

Egli era un Cittadino di Fiorenga 
'Hfbil di parentado , & bene Haute , 

Di buona lingua , <j r di bella prefinga, 
il qual facendo l'arte del mercante , 

S crijfe , & rifcriffepiù uolte in u inuerfi 
Ter un negocio a lui molto importante. • 
Ma fimpre uolfi la fortuna aduerfa , 

Che le lettere fine , ch'egli mandaua , 

Gijfero a mal uiaggio ,e ala trauerfa. 

Onde continuamente dubitaua , 

Che'l rifondente non faceffe finta. 

Dinon l'hauere ,& qui fi difperaua . 

L / 
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Fra gli altri un giorno ricorre a la tinta, - : * - 7 

Etfcriffe una lungbijjìma cartella 
Tutta a lamenti , e a querele de finta. 

Et sì gli fi fcaldaron lecerne Ila \ 

Scriuendo , che rifolfe da fe Beffo 
Farne il feruitio , e in jLnuerfa ue della. 

Subito a piedi in c amiti % fi fu me ffo . T 

Con lapenna a l'orecchio, in pianellette. 

Et in ciammarra , comifie benpreffo. 

Ciunfe colà , & per linee rette ' ; \ : \ 

Tifando a la cafa , che ben la fapeua y 
•Perche altre uolte egli in ^inuerfa Bette. 

Et trouato X amico y il qualfedeua 

Mi frefco , ch'era a punto a me^go ^ igofto , 

In propria man la carta gli mettcua. 

Dicendo ije ,fe mhaueBi riffofio , - • ; 

T{on ti fcommoderei bora dal re^o. . . . ; 

Và dunque y & fa il bifogno toBo toBo. 

Sei uolte già t'ho fcritto per buon meTgp , > >: 

Mi fon deliberato di portare 
La lettera io medefimo da feygp. 

diffondi yc'hora tu non puoi negare 

D'hauerla hauuta. j£ Dio. Ecco a Firenze 
M e ne uò , la riffofta ad affettare. 

Et come uenne , tornoffi a Firenze. • . 
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^ 

LODE DELLI FFOR^ SCITI» 

^jN. r r y »• . \ i\ ** • *» r.rV|f>% ; - . \ 

Al Sig.Giambellardino Napoliello, ^ 
Gap. XXXIX, 

I Gli o K Giabellardinoiobo fentita «j 
Grandiffimo contento y hauédo intefo 
Dal uojlro A nniel , cbe fetefuor ufcito • 
Onde con tutto l cor fubitoboprefo ^ 
In manlonchioftro per congratularmi 
Con effo uoi d'ogni letitia accefo. 

M’incrcfce ben , cbe sì ro%i i mie carmi ) 

Steno ,& sì baffi , c batter li uorrei , 

Quaigli hebbe , chi cantò di Troia l'armi. 

Come Crate a Democrito farei \ 

T occar con man , che l batter bando è cofa '■ ^ 

Ottima >& da Baroni , & Semidei. 

Quella sì nobil alma bellicofa r i 

Innibal , cbe tant' anni , & tanti me fi 
Tenne Roma in fojpetto ,& paurofa. 

*T{on fu sbandita da i Cartaginesi , ? 

Dopo tante uittorie , in ricompenfa > 

Degli occhi yche per lor uhaueua jpefi ? \ 

E'I buon T befeo s la cui V ir tute immenfa 4 

mpliò tanto % A tbene , fu pur fuor e 
Cacciato ancb'ei , quando pofar fi penfa. 

Qua pars efl di Solon legiflatore ? < \ 

M ilciade ,*Rutilio , & Cicerone , 

Che faluò t ffioi da coù rio furore ? .... * 


LE RIME > * 
Calibrato per certo hebbe ragione , 
xA uolerfi morir sbandito 3 & fare 
Con chi per lui parlaua , quittione. 
forfè ch'un Fuor uf cito non può dare 
xAiuto a la fua patria . il gran Camillo 
*F{pn cene lajcia punto dubitare . 

Certi barbogi f accano un gran strillo 
xA Diogene sbandito , ondi egli al fine 
Rifpofe lor tutto lieto , <£r tranquillo . 

Voi Jete come gongole , o teline , 

Che mai fi parton de la coccia , idefie 
Mafcalcioni , <jr canaglie berrettine . 

C&e è cofa da perfine lette , 

Da huomini ualenti 3 & non da uoi , 

Ch’ a le pagnotte fil fetemolefle. 

Et certamente ei differì uero 3 poi 

Ch\il bando acquifia altrui gran conofcenga , 
Et fama inulta , inmorte , eanchor dapoi . 
Et pr attiche, amicitie , & Jperienga, 

Et fa ihuom tutto manjueto 3 e h Umile, 
Tieno dt auuertimenti , & di prudenga. 

cor fi truoua , che fìa tanto uile , 

C Fardi fi a inuìdiarlo , o non gli faccia 
Vn uijo allegro , come quel d'xAprile, 
Ggniun l'honora 3 & ei con buona faccia 
Tuo ciafiuno affrontar > chiedendo in pretto 
Et fi non rende 3 non uè chi non taccia . 
y ergogna, & confidenza fan del retto : 

'K° n ha legge il hi fogno ; E a lui conuiene , 
Tarcameni e mangiar , uettir modetto . 

Cbligato 
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Obligato non è dar frangi , & cene , 
meno in cafa fra far rbofleria , 

Con alloggiar qualunque uà , & uienc . > 
%4'ngi ben par , eh* a lui conce jfo fia 

(Sendo fuor di fra patria , & fen^abauere) 
Spefarfi di quel d* altri tutt anice . 

Bafla berti che ringratij del piacere , 

Con dir , che farai debito ,J‘e mai 
Totrd il fro flato tn mano ribauere . 

manco i guidi Cannafan giamai , 

Che chi uà in cafa de ladri a rubare 
Tofio è sbianchito con fuepene , c T guai* 
Benché ordinariamente frol cantare ; » 

L' omnia mecum porto , onde per tutti » } 

Tuo fewga cerimonie dimorare. 

Lafcia la noia de la moglie , & tutto . ; 5 
Il faflidio di cafa , & tante jpefe , 

Et de la libertà fi gode il frutto. 

Ch'ai fin al fin tutto'l mondo è paefe * 

ITI LODE DELLU VRlGIOT^Ep 


A M. Paolo GrUlenzoni. Cap-XL. 

sA. l dì i ch’andando al Topolo^raufr 
1 n freme col M origia concludendo t 
C bel gir prigion mala cofa nc n fra, 

' Hofempre bauuto un de fiderio e fremo 
McfferTaolomio ,difaruedcre, (Jcetno, 
Che ibi ciò biafma À è un gran fiocco y e ungati 

* ■ L ì 
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TP ero piacciati un poco di federe '• • 

Et lafciatei negoci da ma banda > 

Ch' in quattro colpi tifò tratte dorè, 

T^on èfauore a un fuddito 3 fe manda 
K ■ il Juo Signor per lui con tanta gente , 

Et fe di t-Jfo tien conto , & gli commandar * 

Et s* abbracciato è sì amor euolment e 
Da la fua Corte , & con gran diligenza 
Condotto in cafa fua fubit amente £ 

Et cafo ch'egli faccia r effettua 3 \ * 

0 non uipojfa andar con li fio piei , 

Tortato uè con forma reuercnxa . 

Que' uoflri arnbitiofetti udir uorrei 3 * 

Chegijfer dietro a fintili fattori , 

Ch'allborahuomin galanti io li terrei, ■ 

Che l'irprigion jpcjfo infiniti bonori 

icquifla altrui . ledete il Confol Mario , 

Et Ce far e 3 & tant' altri Imper adori. 

Rende l'huomo conciante , e*r fia pur uario y ’* 
Qual fogli a a uenti 3 ch'in fe'l tien riflretto » 

- Come quella muraglia il uoHro armario, . . 
Tirafi al primo altri la barba al petto , 

Et difeorre il paffuto , onde ognicò)a' r 7 
Ter farlo accorto 3 glipone foretto, 
tontempfa notte 3 & dì 3 nè mai ripofa- 
In otio con la mente 3 che nel refio 
É grafo ■> {refe o 3 &bel 3 corri una rofa , 

Ch'il Sol nel cuoce 3 & manco gli è molefio, 

* Il feren de la notte 3 & (ìàfècuro V 
‘""Dagli mfnlit hor di quello j & hor di quefio 4 
> Quanti 
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Quanti già ne la guerra morti furo ? 

Quanti dipefle f * contr alche farebbe 
Stato Lor la Trigion buon feudo , & muro ? 

Io mi ricordo quando tanto crebbe 
La fame a Roma , eli un procuratore 
Bergamafco grandijjìm ingegno hebbe. - 
Che fimeffe prigion del Senatore , *. 

Et iui tanto fi è , cb'intefe certo , • . * 

Efj'er pieno di pan Campo di fiore, * > 

Terche chi è in Trigion , sa anebora al certo > 

Li non morir di fame , eli ogni giorno 
Gli èprouiflo il mangiar , portato , e offerto . 
Spende affai meno , & non ha egri ho.r a intorno , 
Il fcruidor , cbe'l rubi , nè di feta , 

0 d’oro gli conniene andare adorno « 

La Trigion parimente ne diuieta • 1 

Le pr attiche de trilli sì nociue 
sA l’honore ,ala uria , a la moneta • 

*Hon fi paga balgel , qmui fi uiuc 

Efcnte da gabbelle , & da taglioni , - . 

per la guardia il Caporion ni ferine • 
Tramontana non può ne le Trigioni, * ' . 

Tfe l'effer ritto fa a le genti laffe 
Calli y punture , 0 altre paffioni , 

•Amicitia firettiffima qui faffe y : , 

Et ben sfacciato è , eh’ in preilo denari , 
Chiedeffe indarno ,fe non ni pouf affé, ) 

Qui li parenti y qui gli amici rari \ 

Si conofcono al primo y& ni chiarite , - l . 

* Come hauer li debbiate accetti cari. ) . 
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Subitamente il penfier diuertite 

Da la Signora , & da ogni nani tate , 
Et con,la mente a Dio tutto riunite. " 
Specchio di p attenga , & d'humiltatCy 
Et tutto mansueto , come agnello , 

Et la boutade iftejfa diuentate . 

Et poi s'hauete a dare a quefio >ea quello % 
Ejfercitate lagiuHitia in modo , 

Che fodisfatto è ogniun fina un capello . 
Che la Trigion , cui tanto honoro , & lodo 
Striga ihuom ri ogni debito y & fe f offe 
L'tfieflo Codro ,fà trouarui il modo . 
Rende altri sì facondo y che fiati moffe 
Le pietre a compaffionc , & sìar faria 
iXl fegato, eoi fuo dire il gran Minojfe. 
Dottor di Leggi ,& di T heologia 
Qui fi diuenta . Qui non fi pregia oro à 
Et è buona ricetta a lapaggia. 
fior quante uoltegià sforiate foro 
Le buone menti de i padri pietofi , 

Dopo hauer Jpefo indarno un gran thefoi 
jl mandami li difcoli > & brigofi 
Figli 3 che poi riufeir dijciplinati , 

Come d'uri ^Ccademia y & uirtuofi ? 

0 * cafa Filojofica , ò beati 

Queicbahitano in te 3 poi che fi fanno 
Così prefio gentili 3 & coturnati. 

Vada Socrate pur col fuo malfanno : 

S* impar aprii in un dì / landò in Trigianè, 
Cb'iìkU jua fchola non fi fea.in un'anno 
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J ho per certo gran compaffìone 

JL l da ben Statio, che la notte , e'I giorno 
Si lambiccai ceruello in correi tiene. 

Logra quel fuo diurno ingegno intorno 
jL uolcr doppiar l nel uosìro nome , 

Credendo algarfi fopra'l del del forno . 

Deh ditegli,fe uuol tirar fi a fome 

La fama adojfoy & far con j fonder poco , 

Chc'l fuo nome immortai fempre fi nome. 

Acciacchi gli occhi , o rompa il nafo al cuoco. K 
Quando gli infala troppo i r aiaudi , 

O a bcccaficbi dà tanto gran fuoco. 

Che di lui s empier an brogliar di , roti , 

Et tutti li regi fri de net ari , 

Et fia fecur 3 eh ed tempo non finitoli , 

Et fe noi crede da Regol C impari , 

Cui fè la prigionìa tanto famofo , 

Ch' al mondo non è mai per hauer pari , • 

Et s'immortalerà , jlando in rnpefe , 

IVJT ERT M EHJ 0 C^ART^E- 

y A L ESCO 

Ad vno delli fuoi Padroni, Ca p X L I, 

£ Dio mi guardi lebeUeg^Cy & uui. 
Magnanimo Taccone do no nut ria. 
Ter quatoho caro cjìi occhi amen - 
Che V os trireuereda S tgnoria ( dui , 
Hauefje di me qualche opinione 
Sinijìra , o qualche mala fantafia , 
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CÌ/io m affratelli, & [acciai compagnone* - -- 
A ccio che un giorno mi [a fatto ucnta . 

D i qualche Jpcttatiua , o pen [ione* 

Signor non tengo tanto [entmento : 

Augi , perche lx> del naturale affai > 

D'ogni minima cofa mi contento . 

Dunque fe te ne dò , non ne corrai ì 
Magari M onfignor . Dio lo uolcffc: 

E offe egli adeffo, & [offe pur affai . 

Et la fenderei ben , chi me ne deffe , 

Che Jon pur fiato anch'io qualche anni in Corte . 
Et altro uaffaggiaiychc faue leffe. 

Ho gusto anch'io dì Cwfiatc, & di Torte, 

Di Fritelle , V alticci , & Talìiccetti, 

D i Salfe , & di Sapori d'ogni forte . 

Di Tot aggi , d'intingoli , & Guazzetti , 

Brodi lardicri , di Bianchi mangiari , 
D'Antipasti , ToStpoIH, & di Confetti. 

M i Jon piu i Greci thè i Lai ini cari , 

Beo più uolentier la M augi agu erra , 

Et il Chiarello , che i uin coiti amari . 

TLon tengo argento , & però mangio in terra ; 

Refio per bcflia.di non caualcarc, 

• Onde hor meli nado a piedi, bora per terrai 
Bafia , che quando mi uolesìe dare 
Qualche cofa di buon, ue ne farci 
\ H onore , & come ben nel fapria fare . 

M a non funt pifees prò Lombardis, fei 
' Folte , & più detto L'ho già fiamefiejjo » 

Ch' aneli Un qualche podagra intopperei. 

Ofei 
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O feiprofuntuofo. loto cdnfèffo: 

Ma s'uj'a in Corte , e almen con tale ufanga 
Si faceffe a la fin qualche progrejjo . 

Semi ,& flà cheto. Ecco i nino a jperan^a: 
Sto cheto: Io non domando , io non uo nulla: 
Eccomi qua fui far la {refe a datila. 

Dirò, come già dijfe una fanciulla 

M la firn mamma , chauendo una frotta ■ 
Di figli intorno, ognìun quàfi da culla . 
Cine de naie ciafcun de la recotta , 

Ver far coilution , fol la Zitella 
Stauafi cheta,cbc non era ghiotta^. v * ' 
Grida la madre; ' ls(onp enfi d'haue Ila 
Chi me ne ilnede . M me dunque ne date , 
Che non ne chieggo ; dijfe la Donzella . 

Io so ben fa natia uòftra bontate , 

Soie Virtù , la Cortefia 3 che'n noi 
llcieluerso con tanta largitate . 1 
Ma mi fon meffo a ragionar , da poi 
Ch'egli è dà Cantonale ,accio tal uolta 
Lo Ftar troppo faturno non u annoi . 
Dunque Signor già chel molino è in uolta 
S alt iam di palo in fi afe a, & pentirete 
Vn cafo bel , eh' inter uenne una uolta . 

Et farà ben , s'intender lo farete 
Mi Mejfer Federico uoftro 3 & quinci 
Leggiadramente ne l'auertircTe. 

Ch'egli minutamente non la trinci , 

Et con li Cortigiani non la ftiri , 
y pantomima gli occhi di linci. 
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Et con le contumacie non gli aggiri 
Ter ogni piccìol cofa , ma pian piano r 
Et deliramente gli ammoni jc a y & tiri . 
Con un uecckio Trelato un paesano 
Stana in diebus illis al* offit io 
Di €amerier,d*jl gente , & di Scrinano . 

Et oltre modo era'l coflui feruitio 

Grato ,& accetto a quelbtton Cardinale w 
Ter ej]er hnomo [obietto y & ferrea uitìfr. 
Hura per proprio incinto effondo al male 
ISlpi inclinati Ridite un pò, una fera 
Ciò c begli àuennepernn Cantonale. 
Mangiato battendo infieme una gran fchicnt : 
DiCortigian > dopo cena fi dero 
Jt far atrionfini , & a primeva . ( 

Et con preghi , & con for^a. tanto fero , 

Ch’il paefano anch'egli entrò per quinto* 
fin nenncr da burla a far da uero * 
Giocar on tutta notte, ©r* già depinto 
Hauea la bella Aurora l’Oriente ^ 

Di colori di rofa , <jr di giacinto * 

Et lorpareuaeffer flato niente r 

Et quindi uerfo fefla andando il Sole 
iimpronifo un calpefliu fi fente , 

Ecco , ecco il Cardinale r che ui uuole r 
Treflo Me fiere , eccolo qui che uiene , 

Et giunfe a punto in su quelle parole * 
llpaefano impacciato fi tiene. 

Et perche Monfi gnor nonne da , prefio 
Le mani che ambe di carte s’ha piene. 
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Ch'ei uejliua dì lungo , ma nel re/lo 
'Non era Trote , nè Chierco , nè m cno 
Hauea mai uìfto Codice , 0 Dìgcfio . 

^0# fi fiepp e ripor le carte in jcno , 

A/tf femprc ne le maniche le tenne , 

7 * di fionno il capohauea ripieno , 

T mattina il Signor l inter tenne 3 
Et uolfe a punto fitta forte cattiua , 

C/?’d pranzo un altro Monfignor ui uenne , 
Et mentre ch'egli in tamia f cruiua , 
Scordatofidel giuoco , & delle carte , 
Vede il padron ; ch'ai fapornon arriua „ 
mouendo con furia , dr jfozTd arte , 

Ter accoflarlo , il braccio , 4 Cimprouifio 
Furie uiuande di Gilè cojparte . 
chi Cinquantacinque diènei uifio , 

^ chi Trimera , & a chi Bluffo : Bafla 
Che da tutti un buon peggio ne fu rifio . 
jl dificreto Signor di buona pafia 

Nf rifie anch’egli , &fiè cheto fedendo, 

Ch' in uan contrai fieguito fi contrasta , 
Mal Maeflro di cafia prefientendo 
Il fatto ypreflo con ogni rigore 
Die deli contumatia commettendo 3 
Ch' a piedi accompagnafifie Monfignor e 
Ter Caudatario a Capella 3 & per tutto , 
Come fie fofifie un ben uil feriti dorè , 

Era'l M ejfiere huom non molto afciutto 
Et già in età di cinquantanni , a tale 
Ch'era mal' atto a correr 3 come un putto. 
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flora andando a Capella il Cardinale 
Et a india San Giouanni a La fiagzonc 
, ^ Gn un nuot *o cappon pontificale . 

Te lauta lunga crcjcer il polmone 
~dl C audatario , ond’ein colera prefe 
La coda de la uefie del padrone. 

Et tanto la tirò , & la difiefe 

Sì [conciamente, con l'ugne , cb'a un tratti 
In quattro luoghi la ruppe, & l’offefe. 
Tornato il Cardinal fen-ga che il fatto 
Si jcopnjjc a ueruno , in guarda roba ' 
■Porto un palafrenier la uefie ratto . 

Et piegarla uolendo il guarda robba , 

De la magagna accortofi , nandù 
uAl Cardinale , & mofirogli la roba • 
Subitamente M onfignor pensò , 

Clic tratto fojje di colui , & chiamallo . 
Tosto a fe fece, ond'egli confeflh. 

Dtcendo;S ignor mio fempre a cauallo 
V ho accompagnato , infin l'altra mattina 
Che m mteruenne quel poco di fallo. 

P{on baflo alMaflro di cafa , in Cantina 
Dannila contumatia, clj' ci uolle ancho 
Farmi giocare a fiacco di pedina. 

Onde a la Jlation giunto era fianco 
Di modo tal , che fi non mattaccaua 
'Pretto a la coda 3 io mi ueniua manco . 

H or mentre rcflra Signoria tiraua , 

\pn potevo figuirla , tanto flretto > 

Il ciambellano prefica crepaua . 

Hife 
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Rije il padrone , dr n’bebbc gran diletto , 

Et perdonando al M ejfcr la dìf'/ratia , 

Z<z C 4ppagli donò.. con un Muletto , 

Et rimetter gli fi U Contumatia* * 

17^ LODE DELLiA T E D È U T J[ 

Alli Pedanti. Cap. XLIL 

L difpetto del diauol de l'inferno, 
Gracchi cìn mole , i mtuò far Te - * 

Innanzi che trapafjì qutflotierno^ 

• X>;0»i pf / ctfpo ogniuno del furfante , * 

Delpidocchiofo , del morto di fame, 

Del goffo , delpoltron , de l'ignorante . 

Dijpofto fon sfogar quefte mie brame , £ 

Ciarli chi uuol , tentar uoglio la forte , 

Se crederi morir fopra un Iettarne, 

Tompa la qual feco utile non porte, ‘1 

c/4" me pare ma cofa troppo brutta; 

Dicea quella Zitella al Jito conforte , 

Cfo /d y«o/ fatti, le man non s imbratta; 

Rifpofe l'altra , & buttando li guanti , 

Tarlo da secchia, fendo anco una piata. 

S e ho da fodis far e a tutti quanti , - 

^/■o frefeo, ór perciò debbo hauere a fchiuo 
Quel che mi piace, ór che fan tanti, ór tanti . ~ 

Jo farei ben d'ingegno a fatto priuo , 

S e per buon mi lafciffi perfuadere , 

Terder il proprio per l' appellatalo . 
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me par un bel che , fraudo a fedele 
Pender le fue parole notte , & giorno » 

Et cauarne il ucflire y il pane y t il bere .. ■ • X 
Et poter a [ua po\ìa andar intorno % 

Le Termi rimirando , & la Ritonda, 

Et quiui j & iui un* bora far foggiorno ; 
fì abbia pur un y fesà, la tefia tonda, • • • • ■ 

Dirà con jLrtlìotile y & con tutti ; 

Sappi goderti il ben y quando t'abonda. 

Dinanzi a la Madonna , hor dietro a putti 
M. me pare un bel gir y lafcìando fare 
Quefli cicalonacci a denti afeiutti. : 

Et poter obedito commandare -V- 

j[ tutti quei di cafa y e a la “Padrona. 

Star dirimpetto a cena y a definare • ;* v 

Et ejfer afcoltato , qual per fona . x 

Dotta, & facciata, con attentione y ‘ . ') 

Mentre che de i C muffe fi ragiona . v t 

Et fu le dita dir la fua ragione y 

Et con qualche argomento in baricoco . ^ 
Far reftaril M effete un bel caflrone. 

Et fiarfidiffut andò appreffó al fuoco, 

Hor de le Concordante y hor d'altre cofe \ 

Et parer huom d' affai y fendo da poco . ‘ 

Et prouar a le genti curiofe , 

Che maftro Trinciano y el DOttrmaio 
Tra gli altri fon y qual tra ffini le rofe. . ^ > 

Et perche'l gatto impregni di Gennaio y 
Et perche le montagne non fian piane 9 
Et perche'l cafcio fi chiami formalo . 

Duini 
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s'anoge anchor,che dibuon pane, yi S 

Et di buona minefira , & buona carne < V. •_ 

Satio farò , lafciandol brodo al cane.. . .'ù'V 

Di beccafichi , difagian , di farne a > ’oi 

, i'era , <jr mattino mi farò /atollo, - i* •• > 

*1^ jfci c&£ innanzi dì uengd a dettarne* i , 

Torco non rimangierò , mangierò pollo , \ . » ì t \ ' a 

L'impifcio al uin ,cbe fila dipaura / . À $ ? 

Cbebbe a dar uolt a ,\di fiaccar fi il collo* j 

Quefla mi par e ma firada fecura , v > 

D'ire in£Kagna,& là farmi a fgjucegaxe 

*A. mauhcronigroffioltra mi fura * » . • ■. & ; .i 

Ma la rabbiofainuidia fa ciarlare ,.x 

Quei ,<che ne diconmale., & il rancore , 

Ch'ogniun conlor uorrian ueder /tentare. 

Tur fi riguarda il c an pel cacciatore , 

* ■«« • ■ « . 
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Del Maflro , del Meffer , fin del Signore, 
Et certo , che fa ben colui , ebonora 
J neramente bonorandiTedanti, v . 

sen%a cui finga Sole il mondo fora . ‘ 

Ctieffi fon quei, ch y a le gentaglie erranti 
Scorgon la firada , & mottrano'l camino 
Da paffare i Margutti, & i Mòrganti. 
Quei dico fon , fenici cui del buon nino 
'Hotitia alcuna al mondo non farebbe , 
'Hf fi conofceria Greco , ò Latino. 

S penta ogni ghiotta memoria n andrebbe 
Di migliacci , di torte , & di pan unto , 
Cui di mangiare a nejfun mai increbbe. 

• •. M 
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Ter fona alcuna non uorria l'affunto \ ; ; 

Di compor maccheron > di far frittelle y)yk 
Ch’ogniun con l’otio ogribor ttaria congiunto « 

C' arti dunque pretiofe >& belle, , Ci. 

j[rti ben certo degne di cofloro , 
lArti degne di cui ogniun fauelle . * ■ \ > r 

O’ uia più care, cheli argento, & loro: T ^jk' 

Di mi Febo m adorni , & minghir lande , 

Et cacci in chiaffo il trionfale alloro, . - à v > • 
Coflor y perche sbandir l’età di ghiande + ,\x : h 
Et riformaro il mondo in miglior ufo , \ s . 

Hcbber titol di M afro in tutte bande* .•> . 
f i nomi lor poggiar o m fufo y . . < . ' , 

Che fopra’L eie Idei forno sinnalgaro y w*\ 

Li loro empiendo ogni cofa quàgiufo.^:, 

Che queflo è il nome gloriofo , & raro , < \ 

Che già fù in tanta liima , e intantopregio »•, # j 

Che Fbebbe ogniunosì accetto ,& sì caro . - • ‘ 

Ma fpento è h ormai ogni coftume egregio y n *4 ì£ 
E’I mondo (fuo malgrado) indietro torna i \ 

S car co di fama s & d'honorato fregio. 

Chi mole effer Filofofo y & non soma , ì 
Lei nome di Tedante ? qual famofo v>X K 

‘ Ter lui fuperbo non alga le corna ? ; 

Benfipuodirpocogiudiciofoy •>. 

B enfi può dir , colui effer plebeo y 
Cui un nome cotal foffe odiofo . 
r NS n fè già. ad ^iriftotile , ad Orfeo , 

/ d H omero ,aM arone y a quel y eh’ u 

Refe in cambio dì figlia al buon Teneo 
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*£[è folTedantiala fu età de Tauro 
Fur coti tutti gli duttormoderrti , e antichi , 

Ma a quanti mai Jaran tra Tlndo ,èl Mauro * 
Hornon occorreqtìl ' j Jfa? tu mi'di'ckàf A 
Xpw fei [ufficiente stunonfdù 
Scornato refli , sin ciò tu t intrichi. 

Che diàuol(rifpondio)farebborimai •; 

V’ Cant alido 3 Spauterio y il Trifcianefe , ' j 

< S coppa , e’ l buon opus M eriini Coccai $ 
tXfcenfio prenderò ; quel che palefe • ' 4 

F à con t anf arte ogni intricato fenfo^y 4. „ 

Et così interterrommiper lejpefe^-w . vCV % 1 
Di mano in'mano andrà crefcendo ilcenfo > *: \ 

Etcomprerómmiun Tullio e un Calepino > 4 
Che fu già unpicciol ramo ilpinoimmenfo . ■ i 
Bafta che per adejfo il Babbuino * 4. - • . 

J nfegnerò a fanciulli y & T alfabeto , . T 

Et bufcherommi anchor qualche quattrino . • j 
Die* purghi diruuole . Io fiorò cheto 3 . . ai 4 r . 
Et orecchi farò di mercatante 3 . • .* > , . v 

Se ben tratto mi fojfe anchor am peto: ■ 

Che fcuarra il mondo Col . chi è Tedante* I 
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A M. Lorenzo Gambara. 

Gap. XLIII. 

v\ tft *’ V tr .*! fs' » Tv*V.- V/ >a 
3 . . i V i 3 JW •. < .a, • ' - • 

0 f i ehauete le Mania tutte l'farc'^ 
negli farti di Tamajb , & de igiardi 
| Et fetè tifar gloriaci lórhonore.( ni* 

_ . Voi (ticQyicùileggjadriyalcth pr diuini. 

Ver fi fqn , cojne Cigni intra le. cutte 
Fra li modérm'heroici Latini» ' A ivyr*:\ 

Mejfer Idrenc^ w nonuorrei per tuttt. 

Le Muf&itbt umtraffe nel penfiem, y 

Cb'iofo/fi qualche Simia di M argutte* > 

Et che una iota nonfapenda t oun %ero j ■* < « 
Hauefii^dir:,in£tterm'Ugh «vi 1 

Con uoi altri Tosti da dotterà* i-. i è- 
Ter che l’altr’Mer, quando anchor io fede a $ t v . c\ 
In frotta y là da Monfignor di Fano , r-v- • 
Vfcij perineo v da perfona rea. . <v\ \ 2, 

Et improuifamente cacciai mano 'l> 

quelle mie fconcertate nouelle 
In hil familiare > in dir noftrdno. 

Et con burle yfacetie s & bagattelle 
Vna meTjfhora lìint ertemi , in guifa 






D'huom y che fenfatamente 3 & ben fauelle . 

•. *£nyi (per uoftra gratia ) fempre fifa 

Vi tenerle la mente , negl'intoppi 

M ai ritener ui poter da le rifa* 

• V • • v « v& • > U X #»» 
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i Capitoli miei nipiruer troppi f ‘ T 

• punto noia Ui diedero i uerfi ? 

Horahypercat4lettkìyhota%tipph 
Ma fon gli h umóri in noi altri diuerft , 

Come anche fin diuèrfe le ceruella t 
Verdi panni Sanguigni yofiurì , 6 perfli v 
•/f ta' /tf tegghia , altri opra la padelù} ' > • 
filtri alejjò,altnarofio. Ogniun fe'lbeeCa 
Et per tal uariar natura è bella *,« ; > 
Dice'lproHerbio , che chi uà ft lecca t ' ^ ; 

fc Bea pur ciafcun * quanto sa, che giafhai 
Il fonte d*Hèlic<ma non ft fécaSi 
Hora Signor mio caro ,io ui tnoftrdt 
Quelli miei fcritti , che sHofiaua cheto , 
Voi conofciuto nonnthaurefte mai . 

Et fui tutto contento , & tutto lieto * 

Quando mauidi , che li afcoltaUdté * ’* 

Con orecchio benigno , & manfueto . 

Ve ne ringratio dunque . Et perche habbiàte 
La prima , & principale int emione. 

Con cui le carte mie ui fur mostrate* 

Fu folper honorare il mio Tadrone 
Monfignore , al qual fon tanto obligatà , 
Quanto ben fanno tutte le perfine . • t 

<Angi mincrefce , che paio uri ingrato 
Ver fi lui , ignorante , & feonofeente. 

Ma da una pietra in uan fi fiera il fatto 
Bafla , che ui confejfi ingenuamente 
Che quanto io ho di buono , io l'bo da lui , 

Se ben è poco >per non dir niente. 

Mi 
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Boy fate 1' argomento daper uui , 

Si My forum poflremus tanto sà , 

Che m interi tene con li uerfifui . , 

Il Segretario dunque che farà ? > *>v 

Che farà Monfignor i fé poeteggia 
Fin un fuo , che le fpefe ha fuor di càt 
Camhara dolce neffìm lo pareggia , 
v Salua la uoflra Reuerenga > un affo 
Semfeffo non ual Febo 3 o una correggia . 
Egli è in queffarte > qual nel canto il baffo , 
Che fuor de la mifura tramando, 
Vàlafolfa mi re tutta in conquaffo . ...... 

Diedero un tratto i Fiorentini bando 
- jLiBey'gamafchi ìcon dir.cheguaftaùano 
1 1 mondo >sì a lagroffafauellando * 

Et che de la città lor non cauauano 

Se non genti ignoranti e a un fol di loro 
Dugento Bergamafchi non buttavano. 
Rifero i Bergamin di cotefloro > . 

E ad offerire a i Fiorentin mandaro > 

Che uolean dijputar con effo loro . 
Vhebbero i Fiorentini molto caro , 


Et fenici penfar piu , cento)Dottori 
jL la uoltadi Bergamo inuiaro. 

Jntefo il fatto , i Bergamafchi fuori 
Toflo mandar tutti Hor letterati 
gettiti da uìllaniy & dapaftooi. 

.Così ne i Fiorentin pernia incontrati $ 
Cominciaron fra loro a dijputar e 
Con argomenti fottili y e intricati . 
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Quei di Firenze non uoller degnare • : ; 

Di fermar fi > a fentir la prima fchiera , > 
Ma attefer fuo uiaggio a feguitare . . i 

xAndaron tutta la giornata intiera, 

'Nuoue academie ognbor [coprendo , a tale 
Ch ? al fin chiefero ad un 3 che a dir quefi' era. 
Eh yfono quefie Tacche fen%a fiale * I 

Di uillani (rifipofe il Bergamino) 

, 0 heftanno a difiputar del Dottrinale. 

Intefio haueua ciajcun Fiorentino . 

Lor ragionar sì alto y & sì profondo , •; -5 -i 
Che filar farebbe al fegno Mthene , e jtrpino. 
Onde l'un difife a 11 altro > I mi confondo . . 

S*a Bergamo ipaftor fanno cotanto , , 

TSlon haue a quei di dentro uguali il monda* 
7{oi rimarrem [confitti : andrem da canto . < > 

Qui non occorre y che nefifiun ci infiiafcbi. 
Diamola a dietro . Et così fero : e intanto , 
Trionfar (ma di fuori) i Bergamafchi. . 



V I S 0 . 

Ad vno amico luo. Cap.XI-IIII. 

V un tratto unhuom da benejlquqlc 
il WwM Moglie efifo anchor 3 ma(quel ch’io na 

Ciàfcun di lor da fe letto faceua . , . > 

Et fe tal uoltagli prendea talento , ■ v , ^ v'I 

Difilarfi con la donna y egli fif chiana y > 

Et ella a lui nolana in un momento . * 

. : M * \ 
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flora una notte , mentre eli' affettauà / fi 

CfoY Wtfrift» fifchiaff ? ,fu sforata '> <i 

Ki^arfi , f il penfier la tiraua . * 

Salta del letto , di rabbia infiammata % > 

\A tutta briglia uaffenea Me fiere 
■Scalca , nuda , & com'era a punto Hata, 

Et comincia a chiamar ; Mefier ? Me fiere? - 

Fifchiate uoi i fifchiate Mejfer mio ? 

Ond'ei rijpofe ; E ti debbe parere, ^ 

Bè y fe uoi non fifchiate 9 ecco fifcb'io. ’ v> ^ h t , 

Et nel letto ballando tutta lefta > ' > 

‘ Polle sfogar l'ardente fuo de fio* v . * > 

ww caro fe bene n'ho chiefla • & ‘xf - 

Licenza y& uoipenfafte ripofare f ■ l 
Et ch'io non ui rompefii più la tefta * 

Tadron mio dolce io nonio poffo fare. 

\ Fifchio io ,fe non fifchiat tuoi. Toftfcrkt* 

Son sformato una fioria a raccontare. 

Ter quefia uolta non mi fta int et ditta ; ; 1 1 

L'udienza da uoi , che fentir et e 
Coffa i ohe uifie car , ch'io l'h abbia fcritta . 

E aìmen da dubitar non hauerete , 

Che fiafauola Greca 3 & farne in forfè* 

Che prima d'hora sò mi conofcete. 

Quefia è una cofa , chepurhieri occorfe 
In me%£o Banchi ,& andò così netta. 

Che materia a ciafcun di rider por fe. 

Et io ue ne ragiono di perfetta 

Scientia y & uifu y che ui fuiprefent e> 

Et uhebbifer uederla una gran frettò. 

. 4 '«'i Che 
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Che tanta moltitudine di gente 
Vi ctmcorfie , eh' a làtoalor direfle ; 

L* efferato di X erfie fu niente r 
Sappiate prima , fe non lo fapefie , ' - 

Che qui per buon rifletto s è uietato 
L’immafcherarfi a le donne , anchohonefte. 
Onde cetti ordinando un bel trattato , ■ 

Ter dar la quadra a gli sbirri , trouaro 
Vn giouenetto ben Mantouanato . 

Et con ricci , & con lifei racconciar o 
Leggiadriffimamentc , & li pendenti 
' Jldamendue gli orecchi gli attaccalo. 

È in habito dennefica a pajfii lenti 

Con ia mafehera al uifo dentro un cocchio 
Lo menauano a ff affo in fra le genti . 

Subito uno jpion diede lor d' occhio , 

Et f otto mqnorì auenì la Corte , 

La quale in Banchi fù in un batter i Cocchio . 
Et fermati i caualli , ambe le porte 

Trefer del cocchio, & con noce orgogliosi 
Gridar ; Sete prigion : faldt a la Corte • 
Subito la fanciulla paurofa 

Dirottamente a pianger cominciano: , 

Ter dar ben garbo , & colore a la cofa . 

Et col parlare, & coi gefli imitaud 
Così naturalmente una Dorella, 

Che per f emina ogniun la giudicano , ' 

Chi la chiama figliuola , chi fiore Ila: 

*A non temer ciaficuno la conforta, . 

Chi al Cancellier , chi al Capitan fa nella 
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Chi prega , chi minaccia , & chi efihorta *, 
Gli sbirri hauer rijpetto al Carnouale , 

I n tanto il paggio fa la gatta morta . \ 

Quanto fi prega più , tanto men uale 
1 1 pregar , che la uogliono in prigione y 
Efta conclufion e è la finale . ' . 

Leeoni in quello un mafie ber per cantone ,, - 

Ch'era pur uno anch'ei de la congiura , 

Et grida ad alta uoce ; O maccherone • , r 
Mio fienga fiale ,ou è quella ficrittura. 

Ch'io ti nidi pur diangitouè l'hai mefija * 
Sfodrala quiui , gir non hauer paura , 

V e di, te la ficcafli entro lafefifia / fi fi* 

De la fiottana. Et quindi parue a un tratto >; 
Che l'alma in corpo gli fofifie rimejfia . 

Eaceua il paggio il ballordo , & il matto , 

Et, finge a , non fiaper trarne la mano , 

Onde grida la Corte;sù , fa ratto . 

In tanto gentilmente mejfio mano 
Haueuaalpriuilegio, che dichiara. 

Quanto fiuo fiato al donne fico è lontano . 

Et leuando la uefie ,fiece chiara 
La Corte , gr Roma tutta infieme infume 
De la licenza fiua ampia , & preclara . 
Enron le rifa in ciacheduno efireme , 

Et tali , gir tanti i fifichi, gir lo fichiamaggo, 
Ch'anchor per Banchi la Corte ne teme . 

Et la Zitella ritornò Ragag ^ . 
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Al luo Padrone* 
Cap.XLV* 


| Aiutato , bifcantato , incantati 1 

M onjìgnore illufiriffimo boranoti 
Ho in tati modi , che no ho piu fiato» 
r Nj per mia mala forte anàfora mai t 
Tur una uolta affrontato ho nel fegno , 

%A l quale i colpi miei tutti indriTgaù. 
Ck’inuero altro non era il mio difegno, X 

■ ~Cbe dami un poco d’ inter tènimento 
Col naturale mio debile ingegno * 

Ma per quanto fin qui neueggio , & ferito, 
Mpn ho ancor detto una mexga parola , 

Ch andat a ui fia giu di buon talento . 

'Hpn uoglio abbandonar però la Jchuola , h . 
Che fpejjo quefche non portar miti’ anni, 

Fece in un punto una breue bora fola * 

Il far a fiato qualche barbaianni 
S apiens dominabitur pollafiris, , 

.Amico di Saturno , & de imaT afmi/t >, 
il qual cupi fuis chiacìnaramentafiris 
'Fida pafioccbie , per non dir ui caccia, 

Carote , ch’io non no porre oi in afiris* 

Et s affratella ,& la giornea s’allaccia , 

Con dir,, (be i principi efferden feueri , 

Con tutto eh’ ancholor la cpfa piaccia» 

% m • l u 
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► Altrimenti per huomini leggieri 

S arieti tenuti , e .allegaui Mlèffandroì " 
JE f ceni Siri antichi , c£* foreftieri. 

Ma tanto habbiamai fiata, ch y *Àleffandr& 
Foffe fcuero , angi Magno chiamoffe , & 

Tercbe magnò, & bebbe da Mleffandro. 

'■ Ch'egli con tutto che Monarca foffe , . 

Ter flare allegramente tn bicocca» 

A M tutto pafloquafi imbriacoffe . 

Tigli di gratin ancFeffo in man la rocca « 

Et con la fepia fuauada a filare, 1 c 
Che dar regola a uoi loro non tocca . • 
infognerebbe , c'haueffer da fare ,- 
Com'ho per l'ordinario io tuttauta, 
Ch'ufcirialor la uoglia del gracchiare . 
Sempre far ho ffedal , fempre hoflena, . 
Spendere , & jpander , fempre pien (tornei. 
Sempre con qualche nuouatrauerfia. > 
Zafferò un pocoeffi, ù fono ambe e miei 
T oneri fiati, homai fa' l tergo mefe y ' ■ J 
In domo T etri , ch'iui io li uorrei. 

Mi corpus mihi Tadron mio cortefe.. 

Che quefte fon gran cofc, & io nonpòffb 
Creder >, cJ^fu Eccellenza l'habbia intefe . 
Ch' un pouer bliòw, per fcuoterfi d'addoffo 
Del Signor Duca i rebelli , che in cafa 
Sua pròpria glierdn co pugnali addoffo 
Ter le finefire jqual Trogne , di cafa 
Volando , deffe a l'arme a la campana > 

S endogli a pena la uita rimafa , 0 ' * v : 

Zt 
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Et che nel ritornar , ne la uia piana y' v 
Da un fratei dé sbanditi j< aiutato ‘Z 

Con un arcbibugiata, benché uana\ ’ 

Fuggédo ammala ;habbia gridato. 

Et per fua uita fdluar , come ogniuno , 

Si fra a figli , e al fratei raccomman dato. ■' 
Bifogna ben da uer , che fofco , & bruno 7 ' •' 

H abbia l'qcchio quel giudice , a ftar tanto , v 

ueders egli èbiànco ,o s'èglì è bruno 9 • 

E fu pur dianzi ancho'l SabbatoSanto. ' ; \ 

Ma bel prauerbio diTs^apoli è ufiito; 

Fatto lo Uoto\ , gabbato lo Santo . • j X, . 

Dubito , fel Signor nonèauertito , \ ^ 

Che potrem dir , come dijfe colui , ~ 'fi&t. v : ' < 

Cui la fua uigna teneua sbandito. ■ • vfo 
Ciintendiampwr de iure anchor a nui, v r <\% ' 

Cioè s'è gr ajfoyO magro, & non ue diamo, 

V 1 tanto cauillar pojfacoflui. ^ 

Ma cinque piè al monton trouar uogliamo , - V-~ 
Vero con Ctyofe, Codici, &Digefli 
In infinito la cofa imbrogliamo . ^ W v 

0 buon Giufiinian quanto ben fefli , "A: - 

*/£ smorbarne còl fuocoì Dio uoleffe : 3°! 

Ch' a tempi noflri rifar lo potefìi. •’ * v<I 

Che ti giuro , chomai fono. sì tyejfc V ì 

Q^e ft opere di Leggi, & sì intricate, * 

Difcrepanti, & contrarie fra lòr fi effe. * • 

Che fe foffero a Bartolo moftràte , 

E a Baldo infieme -, refierien confufi , 

J[ bocca chiufa , & aciglia inarcate \ 
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Vos Signorìa Jlluftrijjhna mi fcufi 39 • vb j Z 

S*io fono entrato in beftia 3 perche inuerò v> * - 
Son cofe da non fare a denti chiufn . va u-V) 
Ccrto > fenon che pur confido , & fiero- : v djA v.^.- * 
Ifel fauor uoftro, & ne la grangiufiitia * A 
Di fua Eccellenza , io temerei da néro. - v v? * A 
lafciamo da banda la trìflitia 
££ hormai ragioniam di cofe Itete l i \iM-- ' i 
Ch*è pafto da plebei , queftamefiiiia& 

/'oi nobil } ricco 3 bel 3 giouene ■ w 
Fo* pi end* ogni uirtù spienti! ogni bene': 
cta dunque aggirar più ui uolete? o\ 

^ chetante fatiche , & tante pene?: 'ii \ . oVr’.y.-A 
Spegnate i libri fui nafo a coftoroy. .ìoC ; - .V 
C/?e »i guafiano il fangue ne le tiene *' A 
yirtus pofi nummos . Studino un pò loroìiy ^: ^ : 
Crepino ejfi 3 & la loro ambinone . V/ v>\ 

Co» »f auidità 3 c hanno de Homi ; e* r \ H 
Queflodirui mi fa Vaffettione : v* 4tq ? -r/nb 
• ^C»^; per trattenerui 3 in ogni (f accio- 

M i rifoluo mandar qualche canzone \ jxv v v - . \ \ 

Che fe bene il mio Siile è uno flilaccio ■ vto>.v. v> 
Totrebbe un giorno anchora hauer qentmà *» 

D i leuarui 3 afcoltandol , qualche impaccio , 

Ch*i uariero tanto la mifura , . - * 

Cta* l* imbroccherò forfè ^ che uincente %v./ : 

Suol rimaner eh 3 in fino al fin la dura v 
Cittadino nato nobilmente ' . / • > 1 

J» Siena fatto fttde li Signori -Va' • • . 
cond otto in palazzo immantinente . v • . 
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Oue concorfer molti fuonatori , 

Che con diuerft , & nariati [ioni * w 
Tafcean gli orecchi de gli ascoltatori. ' 
Madrigali^ & bellijjime Cannoni 

Suonar , ma lor jempre'l Senefe diede A)# P 

L'udienza , chel Vapa dà a i cialtroni . 
Ilmafirodicapella , che fiuede '■ 

Burlato , un tratto uolta una calata » v • 

Ondel Signor in piè balgòdi fede . • 

£ in terra hauendo la cioppa buttata, ; 3\l w 
Colmo di dolce , & allegro de fio 1 * ' - 

Comincio a faltellar jràla brigata ^ V. : - 
Cridando; Sai? tien duro mafito mio. 

Che cotefta mi piace.Tu l’hai colta. . ; ; ; V ; 
A cui’lmaeHro ; Oringratiato Dio i ' 1 ; 

Ma perche fi può dir piu d’una uolta ’ - ‘V/, - < 
tiora il mede fino, il uariar [oggetto 
*Hon dour à fastidir e a chi! afcolta. 

S ignore egli è di Maggio , & fe ben detto ' 

V ho una nouella , il dirne un altra anchora 
Tara forfè l piacer uia piu perfetto . 

Venne un Ambafcìador da Bufalora* : ’ : •’ A 

Inaiato a Melan da le fue genti, 

A I tempo che la Bifcia era S ignora . >. v | ’ 

Acciò quel Duca li faceffe efenti \ * j 

D a non sa che taglion , eh 3 egli bauea impoflo 
Ter certi fiuoibifogni molto urgenti. - 

Et la mattina feguente fù pofio s * 

• Da un paefano innanzi a 'fua Eccellenza , 
Accioebe fi jpediffc beh è , & totto . ^ ' •> 

Giunto 
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Giunto ? Mmbafcìadore a. La preferirti 

Del Duca 3 ogni fuongegno, cgnifuapoffa \ >* ' 
Mifein far una bella reueren^a.. \ . f 
Ma una Correggia gli fcappò sì groffd^ . .y VA.: - 
7s lei uolerfi chinar 3 df indi la Corte . , * . * 

Tutta fi fède la uergogna roffa-, . <\>v£x 
Stette l'Mambafciador confante, <& forte » 

Et guardandoft in dietro , tome fe < 

Tratta ì'haueffe un altro j dijfe forte i 
Omejjer Culo mio, fai coni ell'è? 

Setuuuoi fauella r^ioiìarò cheto: 

Ma a una uolta per uno , hor tocca a me* à > 
Stuello leggiadro 3 & gloriofo Veto ? . • - 
Tanta gratin acquiftoffi appol Signore* 
Ch'egli tutto ridente > & tuttolieto s i'ir- i v . 
fece 3 quanto chiede a l'+AmbaJcintQre* , : 

'' •' , .''i'v ve-- 

H % ASVW <j jlME f H J T ITIT'^AL VZJfè* 
e naturel lingua^ dàModnafouraal 
Mal dal Corp 3 alias al fluss > 

AunfoamigMudneis* Cap.XLVL 

TOIHIO 0, s'afufi un cedron de q da Cbiuoqt, 
Il 0 una %ucca 3 o h nono, o un rauanel 
fVwM II Me dirijjeue ma far a ftà fuoo^t ? 
ilAiiayll in uritè de Diè patron mè bel 
vini ■■ m gy an ftrtf ^ ftagh i ann 4 

labotta , • 

Ch a nem dfìpur ma ; Vuotcheuel? 
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Al par fquas , cha fiè con miegin rótta},: '/: 

A ne so •gàd'bauerue fat nienti * 3 f jhk *s\ 
Mine so %à Sbatterne fat negottd. " r . vs j a 
A diro } ch l'è un paltron } e chal filo ment tv 
Quellà , che dis ,ch'an ue noia ben y ’-uy* Vfc- 
Egh pergarò aiXancar int'ident . :lo« - ' 

V elifi al Diè , chal me uelifi sì ben i \ *'\k • , 

A miai Duca de Frara ,ch’a frè ù \ u i 0 
Al prim hom , che fia da chi al Bunden i'\ 1 
E faine chem ben a la farò 

T riunfar anca mi, e far al c xpr'go 
Cagnara amor chema la /guadar è. 

A so mi , ch'aneurè mangier pan Aon 
T erbiam , e Turtión , e Cucchiamo 
A tutpafi , e dieuul ai {plorai v . :*n r , 
A i ho fors anchuiftuntalancuò ± \ À K 
E fors ben , ch'ai He ^ anch agn dì. 

Ch'ai fi a, ch'ai par,ch'ag'habbia fcùrnàibuò . 
Etien auel cont frupiana demi , 

Ch' di fa die so gauat,e s'alm uedifi ' > 0 

Int'un so camp , aln dirè ; Ch fat lì ì . 

Che feper bona defgratia haifi 

Anca mi al muot ,ò al fr è un'altr a dir, 

Ch'im faren , cum fa al latt le bifi . 

0 fia a nem de Diè : An uuoi murir 

Defprà per quefi : An uuoiflara pinfar . 

T uttanal dì, ch'an urè inthifghir. v. 

Oi mei eh ' a i ho habbiu pur trop da faì[ A; 

A fon ìlà tant mal, eh' a u imperniti l,\\ 

Ch' am chgniua not , e dì puntar . 
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Jt crdiua-de tirer i Biualett;, 

Le cal^y eiburxachin y .em pinfaua * 

De ne niefcer ma uiue d'in quel lett . 

©' w//er me car i' è ftada braua : 

. ^ / Md/ J<z/ corp <z« f* o Pè fattidios 
La nott tutt li hor a remenaua . , v . 

O pò far nà li en le tribl cos : v v. • \ 

0 l'è pur jlraquitè : l'e'l curdiel mal . 

E pò quel [angue ? Domine libra nos . 

*A sò , cb'afieua rmagner un Binai 
jtgnon , cbaifs ìugbe miegb a gilè : 

Tuo 'Za Ito resi , e mim tir al quetaL 
M Flufi un z&uofial uegnir a i Zudè , 
i Turcb , a i Sarafin a i mie nemis : 
jl cre'Z, ch'ai fta'lpiezjnal dlaCadè. 
iAl m'iera fcmpr ma pruopiana auis 
D’hauer un par de manes int la patina , 

£ int al mfter le urejp , e ie burnis . 

0'pottacb’ane.digbe de mè manza, 

O che gran fè: ola mala bugheda. s 

Medasi alnspuò dirla sò puffanza. 
j[ m bar è ti* è zà int una trincbeda 
La Cerca al Canalin , la Mudnella , 

E al Canal die nau , che ne cagieda. 

In fin l'iera vna cofa tropp bella : 

La not, el dì fempr a minfumeua , 
D’b'àmr al beccb a mUoi int la fcudella . 
Tariua fioppa tut quel , eh' a mangieua , 

S'i fuffin ben Ha turtlin d'aiolla , 
gn cos'era dfeuda , e me puzgcua • 

VP Harè 
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pipre&yelu dia Ciuollà **\ bd‘i ìv. 
De la fulci't^a ^àna , e dd furmarfA 

r'Ur, rovi- Citìj sirMsiUuì Putt 'ilp'niYrìll* \.^h\ 7, A 
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L & l’bàf¥pu)r tolt 
Chem a m narcordyal cuor rnecdi'f '* W 
La fira , e la mattina intornanfiera^ *w ■*«■•>'£ 
j^Ke/ miflr da t CrHier con la so piua : 
Tinjdmò^^^fieuabònacièra. 3. Ci 01 J£I 

^ TBSpfoH .M A 

CaTga su quel buffe 1 tutta nauia , 

£ pian%ifi 3 ectfirflefiptir 'sd'faiua. 

1 mbanfirufèièunhgon'zjduoli dulia , * 
dighmo bdla ras ,e bella pin, • 

^ on^ermele cbìap dal uoltdedria. 

* Àpu%£ ctagn cq > /i* fulfanin } ^ 

jL fon pi grafi-, che n è una m%ena, *o\ ; 

^ fonpulì, cbmmfpaTg# camin.\V, 

Lamé maff ira mba apparcd\fè. da cena y \ f U. 
£ i ChÉtian difms M angia , mangi a $à 
£ mi m fent de-fcriuer mal inuena. 

,Al four de l'anma mia , cb'an puofi più : 

Sii mpar d’hauer la prie da ringadora 
De co da i dì , à mnari in %ò , e in su. 

S appiè dcihca , clùtibò fat mi ancora ^ . . > 

Cumfiè un fami d’uv dÌMMofir dalforn , 
Cbe.fiand jlàmalà un pe^defuora , 

S’auudì , salguarìua ,far retorn 

j[ Modna, e per Canonegb flar in Duom 
Vnanih, un mejs , una ftmana , e un %orn. 

‘ ì. 71. Z 
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E ch'andagand'a cà v àm àrcnianddritfù r . ^ q 
T om* , a U Bunifima ,.e/i Babbon noflr iy 
jL qui fiubyf^zemgnanyeaGui^ h ^-Aò 
Seruim, cbcma fidi, de bonincofòr. L \ ^ t •- < r> ^ 


De la lor buona morte , & non prejtàr e 
Orecchi a chi ha parer da ciò diuerfu \ \ V . 

M ejfer Hortenfio lafciando il da fare 1 

Vn pò da bandai per un quintò}d'hora.#i \ . I 
In corteffa uetiitetni afcolttirè i Vv*ò\ w m ; 

Voi lo fapete pur prima che bora , .U 
Che di cor u amo, & quando noi fapcfle, 

V è npot et e chiarir Jcn^a dimora, t.ìjoj *-u , 
Certo non giti eh 40 penfi , cb’auoi queUè . .>h ; > 
Ragion fian rtècejjhrte , thè le uoftré w . j 
V oglieàl diuin piaceli fempre fur preftè . > 

Et fapete , che Dio le colpe noflre y} 

( De le quali chi è fen^a?) purga, & latta \ ^ 
Col continuo ercitìo in uarie giojlre,^' r \ 
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Hora afcoltate Cutilyche fi caua ^ f .Vi t v < Jb«ji 
liquefili SaHPaltodifpofitioneì < •? 

M cui la gente dourebbe ejfer fchiaua . i 
OnoiuogliamoHat fiale perfine '..I 

mondò ondi uògliam di guai ufiendo, 
Infiemeufcir de lamortalprìgione. 

S’io uo morir , poca fatica jpendo , •• j 

Se fon de compleffion debole , & frate, ' 

Ctìa ogni difbrdin ,perpicciol,mi rendo, i 
S'ancho bramo la uita , quefia tale 

Sempre mè a fianchi y & tuttauia mefihort* 
guardarmi da quel y ch%mi fà male,. > 
Sempre a la parfimonia ci confort a , v ;o/ 
(Npn uò dir, che fia fana a l a fcar fella, > 
Che V intento mio primo noi Comporta ) ) 

La fera in caja, perche le mafcella , 

E il capo fenton Varia , & qui fecuri \ 
Sguazziamo ad acqua cotta, e apanatella } 
'Nè temiamo di ladro , che ne furi , 

Non di cappeggiator , 0 d'altri oltraggi. 

Che le notti fan trifle, &i giorni ofcuri, ' : > 1 v 
Ella ne fdmodeftì], h umili, & faggi, ’JL 

Ter lei pon le Signore irfii a impiccare , > 

Che qui non s*ùfan nè D ame , nè Taggi . 

Di cafiita maeflra fingo lare * 

D’ ogni uano penfier fconfortatrice, • 

E in uita ne conferua, & fà inuecchiare • 
Terche (com'il comun prouerbio dice) - i 

Molto piu dura una pila intonata. ^ 

Dunque 0 compleffion dolce , & felice . 

*1 3 
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Quefla } che la tettar a sì ferrata,. av'.V* 

'Hon ha ,py staffai mm iChefacHmenpe 
La fuperfluità's’è eshalatd. t >V iva X. 

£f fa fatuo condotto al# fua gente : .- s :'V';nmw o 
Contr.a l’borrenda morte fubitana;, v \ . .. 

Et lor l' offerita inuiolabilmente. ;y.\ 

Ch’inuer farebbe cof a molto nana i 

D ir 3 c'b’Un morijfe d’improuifa morte * 
il qual Stia mal tutta la fettimana • 
f'# //tara di più da ogni forte • \> 

Di lunghe infermità 3 maligne x &. Strane, 
Ch'ogrtiuna d'ejfeè peggio.ajfai chemorte . 
Medico non u occorre ogni dimane , r . ? 

Ch’ ingranilo Spetialcon fue ricette , 

Che qui tanta dottrina non ci nane . 

Baflano a uoj certe cofe confette, \ 

Vn pòco d’ofiimcle } & mel rofato . 

Coincida il flemma , & lo Stomaco nette . 

Con un crifleo di tefla dicaflrato , ' yp 

Ch’ a la bombarda dia fuoco 3 & ui sbrighi, 
Sen^a ienerui tre bore sbracato* 
j Qui non accade y ch’altri ogni ho y s\ intrighi , 

0 fi rpmpa’lceruellojn bufo K o in baffo 
Coi fc art abei 3 che pJtolor fari fighi* r \j , 

Conofce meglio un tal pajfo per pajfo -, , \ v \ 

La fua compie ffione x & ne ragiona . . , 0 f , ^ • 
Meglio 3 che Galieno 3 o Hippocrajfo* v 

Ch'ella a i diletti fuoi fiubito dona 

De la cognitiondi medicina ■ . 

L'honor e 3 il pregio , il uanpo 9 & la corona * 

^ ‘ v ‘ Ula 
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xA la Segreteria quella è uicina, •* • ' 

fa s Et congiunta in maniera > che non fanno > 

Star luna fernet l’altra una mattina . 
Conl’ìndifpofìtion deipari uanno ^ 

I Segretari ognihor y ne farien buoni , 
S’indifiolli non fi ejfer tutto l’atmo. A I " ^ 

«ow occorre hàueme te limoni , 

• t Ogniundinoi saper pruoua.certa: - T « • 

C‘c n attediamo a le compiè filoni. J '~' k * 

£* co/i chiara y mamfefta y e aperta y . ~ s‘50 

« « . ■ I A. 


C/?c tre anni a la fila flea per uolta . > 

Senza dormir 3 nè notte y nè dì chiaro . rv 

x£n%i dirà ciafcun y eh’ è cofa folta y ri- 

creder y ch’altri fia dotto y fenza quella y 
Che mai da la Dottrina nonfufciolta. 

Tlato quel huom diuin y quella gran Stella ! ^ 
De Virtuofi y effendo di natura 
Soda y & robufta y come ogniun fauella. 

S’eleffe un aria paludofa y & J'cura y , • 

Ter diuenir mal fano y & raffrenare 
V impeto de la carne troppo dura ^ 

Che gli impediua lo filofofare : . a • 

Giurando y che fiorir non può lo’ngegno > 

Di chi mal fano non yuoldiuentare. 

Ella (in conclufion) fen%a altro fegno > . 

Sen^a tirarci orecchio y tuttauia \ 

T^è auanti per compagna 3 & per fofl egno * , 
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LEK I ME 
Ci riduce a memoria 3 quanto fia. 

Fragile >& mifer l'huomQy e U cuor ri ingombra 
Li bei pen fieri , ond! altri no\ì s'oblia 
Che quanto piace al mondo è fogno, & ombra . , 
,’hiovkj wjV; 1 * 

lisi LODE DELLO S TiJt R E 
AMMALATO 

» • • 

A M. Angelo Mandofìo. Cap.XL Vili. 

ìniun co noi s'allegra,ogniun fa fetta, 
Madofio ogniun ut dice il bé guarito 
De la doglia del capo,& de la tetta . ' 
0 oi che quel sì gran mal uia fe riè ito , 
Che da i negoci 3 & da l'ambitione 
Vi teneualontano , & effredito . :ìò ; .<*, i 
Onde poi che debbiamo ogni attione . 

Ter buona, o per cattiuagiudicare • > '* 

D ai ultima finale intentione . / 

£' ancbo bonefto 3 non uoler biafmare . r ? 

Jl buon animo altrui: Ma ben potete 
Creder 3 ch' ogniun fia huomo 3 ir poffa errar e • 
Terò ,fe fiate attento 3 uederete 

Dargli ejfetti , eh' un torto troppo efpreffo 
Han quelle genti 3 che ne ttan sì liete . 

Et lo confefferete da uoi fteffo * 

Che s'io di tutto cor con uoi meri doglio -, >• 

E perche riamo al paro di me fteffo . 

La prim y a 3 & principal cofa 3 ch'io uoglio 
Da uoi, è, che penfiatc,come il fine 
De l'allegrezza è il pianto 3 & il cordoglio . 
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Et ch'ala fanti a feguon tticine 
Le malatie : di modo che noi bora 
• State per dar nel mal , eh' è a le confine , 

Dunque s'allegrar m'hò ,che uoi ogni bora 
V approffimiate piu a la malaria. 

Die al chi di ceruel non f offe fuor a. 

' Ma laf damo ire la Filofofià , 

Et le materie fittili, e intricate, 

Che'l Signor Marco fi ne burleria . 

Dite digrada , quando uoi fiauate 

7<ljl letto con quel piede gonfio y & rojfo, 
Quanto eragrande il mal, che pattiate? 

Io per me (perdonatemi) non pofjo 
Creder mai , che fendfle un tal dolore , 

Che u'abbrucciajfe ogni polpa , & ogni offo. 

Strauacato in ripofo a tutte l'hore 

Ve ne fiauate al frefeo graffo , & bello 
Con queluoflro cieron da Imperadore . 

E a impegno di mongana ,eun pollaflrello 
Mangiando al paflo , dauate lauolta 
Mi bicchierotto fatto a campanello . 

Ma concediamo anchor , che qualche uolta 
Vi coceffi il dolor : Che diami mai 
Torti sì picciol male in carne molta ? 

Comè poffìbilycbe dia tanti guai 
M un corpo così grande un dito filo 
Lontan dal cor, quanto è di qui al Catai? 

Io non lo credo. Ma dietim, che'l duolo 
Vi faceffi uedere a mezzogiorno 
.Quant'habbtinfi elle l'uno 3 & l'altro polo. 


LE RIME 

E poca ricompensa , hauer intorno . V . 

D'amici tuttauta una gran banda y \ 

*/£ trattener ni , &far con uoi Soggiorno? . 

Quel ui dà , quel ui porta , quel ui manda * 

Frutte, conSettioìiy uerdure, fiori, \.'\ 
Ogniun ui Serue,& neJSun ui commanda • 

Et effer uiSitato da i Signori . • 1 

Con tante ojferte , & tante corteSte 
Da incatenarsi a mille a mille i cori ? j 

E al Vadrone illujlriffìmo non Ste , .1 

7{piofa quella Scala , ch'altri aggira V 
La mattina , la Sera , e a me^o'l die Ì y 
0 questa è pur Stupenda, chi ui mira, 

Ch’un, c'habbia ad effer del mondo Monarca , 

Vi uiffita , & con uoi del mal Jojpira . : 

Questo ffolbafteria torre a la Varca v_-\* \Z 
il raffoio di man , quando ben ffoffe 
Viù che mai di ffurore , & d'ira carca . 
lo non so come qui fiate ale moffe . , y 

Di non tornar nel letto , & non cercate 
Riammalaci a tutte uojlrc poffe . 

M affime eh' in quel tempo ue ne fiate 
Lontan da li negoci ,& in ripoffo , • * * 

Et da l'inuidia altrui uaffecurate . 

Cefalo ffcriuer , eh' è tanto noioffo 
la compie ffìone humana, quanto 
VL ciafcun , che lo fa , non è nafeofo . 
hor, eh' è il Luglio, ui bifogna tanto 
Ver meri complimenti andare intorno , 
Fingendo hor co quel gaudio, hor co quel piato» 

IQ 


BURLESCHE. tot 
to ui prometto certo , ch'ogni giorno 
l?iù mi confermo affai nel mio parere > 
Ch'jl'Uqfljrp ^Arlotto ha ceruel quanto ilT orno < 
Et chiaramente Ipotete uedere, ^ ' 

Che da che uoi cominciarle a guarire , 

Sta, fuqr di lui , & par , che fi deffere . 

S3uafi udendo in fina lingua inferire y 
Che quefta fanità buona non fia 
Ter uoiy nè men conforme è al fuo defire . 
Credo 3 ch'egli un quattrin noti ut daria 
Di quanto male in uri anno ui uiene< 3 
Tslpn che di quetta poca malatia . 

Hor concludiamla y che non fi conuiene \ . t 
jLd un buon Segretario ( uovi fapete) 
L'hauer sì buona ciera , & ftar sì bene • •/ 
Terò fe fen%a replica uolete > 

'JSlel lor Collegio cffer matricolato y 
Cangiate il bel color 3 che uoi hauete « 

Et cercate di ftar fempre ammalato. 
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AMonfìgnoreH. Càp., XI, IX. . 

Ratutte l'arti al modo trifie y e trifla 
g| lArcij comunicata y & maladetta 
«I L'arte de lo Scrinano y o del Co- 




pitta . 

' quefla è cofa 3 la quatto babbi a. 

letta , 

O f entità da altrui , ch'io ne fino ,Vl . * 
Mattro d'efierien^a ben perf etta . •' ;>£ 

Oltre di ciò ne parlo 3 & ne ragiono 
Monfignor mio con uoi 3 il qual n'hauete 
Vero conofiimento y & più che buono . 

Tcrò che quafi fimpre fiato fife ' 

Segretario 3 & àdejfi con le Mufi 
Scriuendo tutta ina ni trattenete . 

Vg dir , che non occorre qui 3 ch'altri ufi 
Con ejfi noi Retorica 3 nè Verba y 
Ch'intendete, Ho ftejjì a labbra chiufi m 
Mi doglio adunque di mia forte acerba y 
Che mi dia in preda ad arte sì nociua > 

Terche cantando il duol fi difacerba . 

Et chauend'io bifogno de l'attiua 3 
Vey l'indiuiduo conferuare y io fia 
Sepolto ognihor ne la contemplatiua . 

La qual con quefla flua Tolygrapbia 

L e crudità mi moltiplica in modo y . • 

Che mi confuma la melanconia • 

Quin- 

> - 
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Quindi li Greci , cbebber tanto [odo \ i ^ . m d 

Lor natpràlgiudicio, addimanda?o[\ ■ ;• 

Conproprjq uoce>& con leggiadro modo , /. 

Melan lo'ncbioflro , perche denotar o -, . > 

V affinità* eh* egli mn.coft l'b.umore • ^ jcva'L • 
MeUw.onico y&dlindiil bate^aro . . .. > 

Toi [eguendo iLdtin cptal tenore^ ^ v.AIL 

Lo chiamerò ^Atramentum cM atrabile i 

Vuol dir yjftphi del fenfo non. è [por e * X V <\ 3 
per far>qucfio effiercitiovile : \ \ y : ■ > TT 
I » uocfycowe fer fempre anchò in {atti , 
Commettendolo a fcbiauiy'ea gemihicmile; 
*Notarius l anotan.è i lor atti^Aw -> 
/) eriuato lafcìat . . fen^a [corte 

Da la digreffione ouefiam tratti l v. : 

E àia melanconia y ch e fefflpr e io porte y ■< -v=^ OL 
Colmo di doglie 3 & fieno di fchinélle * 

Vn uifo imprejfo di color dimorte^—s , 3 r»d 
Innanzi tempo il pel bianco T <& lapelle ,\\: ’> X, 
Grinta mi rende findigeJUono * . 

£**/ che « 2 / febiuan tutte le 'Zitelle. . f v. ; 1‘ 
*/£rfe gentil y bella profeffione*] &T$ 

lAffaticarfi per impoverire « : c i j ■ ■ ; - 1 

Deh uenga ilmorbo a ladifaetionp. u?r/3 
Jdefi al mio deBino.y il qUal morire . , , ^ 

Mifàyuiuendo y ogni hor con tal tormento. 
Ch'io nol so ripenfar 3 non che ridire . 
io rtomacoacetofoy & pien di pento * : ^ % et. 
Ho tuttauia y che farmi baite? mangiato 
( Coni euereM&.) d'uoua manie un cento . 
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Et di manierami tiene oppilato 

Quello feder continuo y & queflo flòre ' ^ 
Sempre in meflejfo raccolto , & ferrato* 

Che non uè fcamonea, chépojfa dare 
Fuoco a la mia bombar da ,tanto è {litiga, 

Ch'una pallotta pur noti' uuol sborrare C 

Manco mal choggidì più non fi litigò, • %tV - 

Se'l far del uento per di { otto lece* ^ * - 

Ch'i dolori del fianco tanto mitigò . • ' -‘ s - 

Toi che quel fauio Imperador già fece '»* 

Honefto , Rallentar fin {landò amenfa , v - 
Vna Correggia , e due , e otto , & diece. * 
Ch'io per me , non h attendo tal dijfienfa , V * 

La farei molto male ,onde ben {feffo> - -v 

Ringratio affai tua prouiden %a immenfà . 
Quante uolte pel freddo mi fon mcjfo 
JL [chic chetar le carte , (jr non . potendo 
La penna al buon uoler feguiretippreffo i 
^Abbandonai òho l'arte ,nOn fentèndo 
Tiedi , nè gambe , nè ginocchia uiue , 
e E[èpur,doue mifoffi , anchor fapendo i * t 

Ma come {là quel mcfchinel , che ferine • « >• * 

«ohe 3 él giorno , quando le cicale ' - 
Cantano** più potete a ianre efliuet '" 
pe/ uerno uàmale , ella uànUttè-’f^ ^ ^ •• i 

peggio per lo caldo , ohe di dentro - Vj 
Si difilla, di fuor thumoruitale, oV .O 

tempo fi fia fempre corieetittfc <■ o i 

Gli {pirfi tutti , frinendo, inmamém^' • '> 


* 




C7?e tutto quanto nel capo rientro < 


II 


B V E L E S C H E. 104 
II refiante del corpo è imagin nera • ? 

Di fredda morte , & con dite dita fole 
■ In carta bianca pongo tinta nera . 

Mi lambicco.il cer nello ,& non fon fole. 

Et gli occhi fofcbi , & bui fo confumando, 
Qual cera al fuoco, 0 come neue al fole . 

Il catarro del capo uien ftillando, 

Qual da campana , a la uia del polmone, 

E a man a man dirò ; mi raccommando . 

La bocca fuona il corno , & il trombone , 

Li maniera cbormai non bo più ardire , 
Lilafciarmiueder, frà le perfine . 

O arte dettinata a intiftchire , 

Meygp perfetto a far, cl) altri non tarde , 
Le gli affanni del mondo in tutto a ufcire. 

JEt so ben , ch'i uó dietro a quel , che m'arde; 
Tien per imprefa il gentil T alatino , 

Et chi noi crede il fuo bel libro guarde, 
Liceal parente del gran Conflantino ; 

O Tefìem littcrarum; nè mai uolfe 
Li fua man fcriuer jpur unpoli%gino . 

Et fè da fauio,& di fitto fi tolfe 

un tormento ,ea unapena tanto rea. 
Ch'ogni altra pena in fi mai fempre accolje • 
Ch'alato a quefto lo fare in galea 
E , come dire il uiuer d'un Signore 
lAppreffo quel de la gente plebea 
Et che fial nero , il remo dà uigore 
jL la compleffiòn , ma quetta fempre 
Mena di male in peggio il fuo fattore . 
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Chefia pur un, fesa, di buone tempre , : : / > : 

Che dandofi a tirar queSìa carretta 3 
Conuien 3 ch'ai fin le guajli 3 & le diftempre. 
Ch'è arte da fachini 3 & maladetta. 
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t V R t ESCHE. 10$ 
CÓT<LTRj{ CICERONE 

. AM. Scipione Theti. . ' 

Capitolo.!.. 

.. ; ì\l. Sl\\ ’• ’ j.| 

0 ra fi ch'io conofcoych' egli è uero, 

1 Dottijfimo Signor T heti galante x 
Che fete huom digiuditio faldo , f 

intero. 

Voi che biafmate sì quell'ignorante 

Di Cicerone y o meglio Chiacchierone, • 
Conir a l comun parer fogni Ve dante . 

Oran tempo-fà^ ch’io fon d'opinione , 

Di chiarir tutto l mondo y & far confiate , 
Che.quett'animalaccio è un pecorone . 

M a mi pareua 3 non lopoter fare - ' Vi 

Senxal fauor d'un uofiro pari , hauendo 
D ebile , & v fol con tanti a contrattare. 

Onde bora y che per cofa chiara intendo, - 
Che fete da la ma , fen%a ricetto 
Tutto y per dargli la ttretta y mi ttendo . 

Chi diauolo è sì priuo d'intelletto y ^ 

Che non fappia y cottm d'un contadino r 
Ejfer figlio i & di uilfangue , & abietto ? 

'Piacque il caflrone colà preffb pipino y \ 

Ciceron lauaceci 3 e a Ropna uenne , 
jL ttar Vedante con un ciauattino . 

Et perche i fuoi fur Mta ceffi y tenne 
S coppa ualente il wfiro paefitno, 

é z\ Che Tullio a tullisfnywtOtXK o 

* - * ^ 
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Venendo Tulli nel parlar, no tirano ; 

Condotti Sciacquatovi , o neceffari 
jL inferir, dehmirate origin tirano, 

Hor fia come fi uuol .'Hpn flette guari. 

Che cacciandoli indofio una pelanda , 

• Si piantò Jrà gli sbirri , & li notavi • *\ - 
Et fà Jptone , & mangiò da ogni banda , 

- « Cacciò carote , nè nero mai diffe , 
Parabolano poi ; chiedi , & dimanda • 
la pr attica imparò*, quindi s'affiffe 
jt procurar per altri , onde fouente 
Citationi prò , & contra fcriffe . 

Di qui fi moffe poi la [ciocca gente 
^ celebrar cotanto le [uè ciarle. 

Che die io fue t ch’egli non uba niente. > 
Ch'il uer non dice , s' alcun uè , che parie 
In contrario , che [crine gli eran date , 


Per produrle in giudicio , & recitarle . 
prò Rofcio prò Milone sì lodate - - 3 

Furo Information , che ne le liti 4 • 

Fero d le parti le genti auocate . 
tAndò in commiffioni , hebbe infiniti . • ,) 

Offici hor di bargello, bora di Sere, 

Et fempre bazzicò coi fuor ufi citi . 

Mai non fi potè il più poltron uedere * 

Di lui al mondo , a tal che jpcjfo or andò ^ 

Con reuerenga , fi fmerdo'l federe ^ 

Hor finalmente a Roma ritornando , 

Fatto Jlr aordinario maggióre , 

Scoperfe ^Antonio , & C Iodio in contrabando • 

/ Poi 
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Toi contra e atilina fè rumore > . . y, 

Et lor diè inuentioni in Campidoglio 
Et uolle in toga effe jp trionfatorè . 

w tawta fiuperbia , c in tanto orgoglio , * 

Cta 'Pdter Tatria fi face a chiamare 
Confol de i Ciauattini ,gr de i Venctoglio . , * 

Jkf a profitta fa fe n può uantare: « 

Sanlo il fito capo, la lingua, & la mano , jj" ‘ 
fuggendo a rimandare . 

Deh di gratia uedete , che huomo infimo : > 

Odiò le lettere in fila uecchieTga, , atte fio 
Che'lfer di guarda buoi nobil Romano , 

Di queflo graue testimonio refio ) * 

,.Fzi pur da quel grandiffimo Scrittore * . 

Valerio , a direi uer sì intento, e ac cefi), 

Torfie fi ficufieria di tal errore r 

Z>d/ poco fiuo ceruel , come fiolea 
Con certi fimi barbogi a tutte l'bore . J 

Ch* egli di ciò ,ch z arroueficio intende a, . , y 

D e gli altrui libri ponendo in quinterno 
Malamente, di qui ficufia prendea., 

Quintili buon Dionigi fi fè ficherna ; ' 

D el fiuo uano , leggier , goffo ceruello , * 

Et del fiuo poco , & mal retto gouerno . • 

Ch'egli ciò . che fientia dà queflo , & quello , 1 

Senga intenderne un uer , pone a itk Scrittura . ? 

SpeJJ'o inciampando a guifia d'afinello . 

T rendendo un granchio in Die e arco, giura. 

Che le Città tutte in Teloponefjo 

Eran poflc fui mar : uè cojk' dura * >, V 

0 % ; 
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Cl) un paefesì grande ha tutti prejfo * * - n* 

I luoghi a la marina , ond'ei fi feufa 
Condir , che non l'ha fcritto da fe fieffo, 

10 ui prometto, che refìa confufa < , 

La mia penna a penfarui , come queflo ■ 
yAfiin da hallo hoggidì tanto s'ufa . 

11 gran padre ^Agofiin,quel tanto bone fio, % 

Quel sì profondo , quel eh' a l'altrui fama. 
Giamai contrai douernon fà molefto . t ; 

Cofiui Filofof affo fempr e chiama , . : 

Beffandol,che con tanta amhitione 

I I nome di Tilofofo hauer brama.. ~ t 
Chequafiin ogni fua or adone 

Di ciò fi uanta, & fa fchiatna’zjo grande , 
C'halaFilofofiain perfezione .. 

Ma uoltinfi pur poi'n tutte le bande, * 

Et ff remin fi col torchio , &^fe niente 
V e n'efce mai , uh gir fenica mutande . 

Vuol riprender Tanetio l'eccellente, \ 

Che diuidendo gli offici , lafciajfe 
Du utili, & dii honefii infiememente L , 
paragonar . Ma s altri fi trouaffe . ■ \ 

Rincbiufo , diuifar di qualche cofa , 

La quale affai affai ancho import affé . 

Et fuor ne fuccedeffe una dannofa . * 

. ' tuttala Città, non foccorrendo, *' v-, 

Ls^on faremo noi cofa uitiofa? 

Con un orgoglio anchor troppo Stupendo 
Biafma i V eripatetici, che il me 7^0 
De le paffion ne diero, il qual togliendo . 
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Toglie Famore , onde altri flando 4 re^o y 
H ora la patria, i figli, e ogniun /lappato, 

Cofa da farne a Dio uolare il le . 

Ton fol quattro Virtù lo [memorato, ;ó- z 

Tal che pretermettendo nel diuidere. 

Da fe ftejfo per [ciocco s è accufato . 

Ch'ejfer undeci ogniun le sa decidere , 

. Theofraflo , u {rifiorii , Senocxate, ' 

Et tant’ altri y cuidir uietamil ridere . V ■; 

Va confondendo glihuomini , <jr Fetate : \ , 

1 Fa i giouin uecchi fio cernei lunatico , t 
Vini li morti, & mille falfitate \ ; . i 

'Che [offe ne le leggi poco pr attico , " . : 

Quando cantra Sulpitio il rubatore 
DeJFafti nominò, nel chiarì F dittico. . 

Qnd’ egli falfament e d' un Scrittore . ^\Z 

Di comedie dal S amia in cambio prefio . .) 
Scudo fi [è, fenga fiimar Fhonore. j 

Manco mal , eh' una uolta pur s'è refo . 01 iV \\ì 
• la Ligariana , el [al confeffa , 

Ma fi ficufa col dir ; me Fera crefio. 
r F{on intende a la Grammatica ifieffa, 

Toi che nel derinar [è qualche fallo . 

O ignoranza ,0 negligenza efprejfa . 

Fu matto gloriofio , & ciafeun fallo. 

Freddo , prolijfo , baffo y [concertato, 

Otiofo y ceruello di cauallo . 

Girò qual foglia al uento , cjr ben tafiato 

fu da quel buon Mimo , il qual gli dijfe ; 

In su due feggie fempre flai fentato . 
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Fu l'ifieffa lujfiiria fin che uijfe , ' V 

Ritratto dè gÙ fcandòli Ferace , y r . 

Crudele , auaro, fontana di riffe. • • 

Sgarbato in dire , e5" /«or d'or din loquace > 

Co» certi accenl i afmefchi , & ferigni , 

Come quei d'un: Ma uò uiuer in pace . 

Egli era un'oca , & flar pensò fra i cigni , #. ' 

Facendo cèrti uerfi fciagurati 
Tieni d'jtmAm , corri un J ornar , che rigni. 

O' degni fempt e mai d'ejfcr laudati :\ 

Crijfio , Bruto , Coruin , T acito, c hanno . 
Sempre i coflui cianciumi sì biafmati. 7\ 
Felici quei 3 cbe come (fi lo fanno, .:-À . «* ì 

Toi che tutte fon ciarle fengafale, oV ■ XX 
Tutte bugie, eh' al mondo util non danno • 

Sia purmeffo a canai con un fiiuale , • ; 

Chiunque di lui fi guafla, corri duenne * »\ 

jt Gerolamo Santo il Cardinale , 

Ch' altro in fommahonha , che noce x &. penne . 

ii • • _ t . 
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COJtTRj: ARISTOTILE 

A M. Bernardino Thilefio. Cap.LI* 

\y ,% A KT o più tempo il uer flette ni - 
JcoflOy , .. . ' 

Tr eualendo {ràgli buomin la bugia. 
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tebam Senga eh* alcun giamai fl [offe op- 

zg p°fi° • . ■ . . 

Tanto maggior l'honor credito, che fia 
Di chiflimprefa piglia ,di Sgannare \ 

Il mondo , & ogni error troncarne uia . , 
Onde Signor Thilefio a uoi ben dare 

Si può la palma , poi cbe’l uer moflrate . , 
Con ragion sì euidenti , aperte , & chiare * 
Constar facendo a le [ciocche brigate, 

Che quel bue d'Ariflotil caflronaccio ) 
Già le migliaia d y anni Ih a ingannate. 

Et fate traboccar I ammalacelo \ 

Giù di cadrega con tanto furore , 

Ck'ogniun chiarite , dì egli è un bufalaccio . 
Siate uoi benedetto: a tutte l'hore \ v 

Faceano i goffi , quefl'ignorantone . 

Seder prò tribunalyn flmmo honore . 

Et lo teneano in uener adone , . 

* * *«v« v j ^ 

Come da un oraeoi, dependendo ... \ y 
Da ogni Jua determinai ione. 
f N K è cofa , che legge fj ero , intendendo, 

Come ancho ci fea fluente , lor baflaua. 
Chela ponejjeil Maftro reuerendo, ■ 
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Come già il buon Tit agora, infegjhaua s 
Sen?a faper render una ragionè 
Piìiòclf* firn difcepal^firquai .} ,[ £ 
Lor prohìbendo il metter in queClione , 

Ma ebeti al quia , ben baftaffe loro y» 

Che fojfe fuo precetto , & fuo fermòne • 

Tó per me Signor mio fpafimo , & moro. 

Di uèder giunto al fin quel neramente 
Diuin uoftro , leggiadro , alto lauoro . 
Ch'allhor fi chiarirà tutta la gente 
Del lungo errore, in che fepoltt fono 
Stati tiafeun dal Leuante , al Tonente • 

Et tanto uolentieri anch'io ragiono 
Contra quefto bugiardo pel douere , 

Ch’ogni hór mi dolgo effer sì poco buono * 

Tur uò sfogar l’ardente mio penfiero. 

Che fe'non tanto , farò quanto al meno , > 

E afta che per me fiate noi , e’I nero . > 

Ch’anchor che ù bracchi ne la caccia fieno . v.I 

Ter lo piài fatin debili, al maflino • ì 
Danno in predada fiera nondimeno . . • » 
Sfual patìente,anchor che fcapUccino 
Fojfe , giamaihauerebbe patìengà ' 

Contra quefto 'arrogante malandrino * 7 

jLuerrois , eh in tanta retierenza 

Tfel gran Commento tuo fempre l-hauefti , 
Ben di c cruci moftrafti effer tu fenga. 

Toi eh un ripudio Dio jpeffòil facefti, - « - U? 

Et che ne Copre fitte- mai non fé errore, 

•A piena bocca uantandol dicefli. ' \ 
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"Pone il principio de fenfi nel core 3 
Et del moto ffontaneo y per chef ale 
'ì^on hauea in Tacca il tuo buon precettore. 

Et ch'il primier motiuo al menjìruale 
Sangue dà il [cme filo , onde a ragione 

Di ciò non fi compone l'animale, 
ledete fìrauagante opinione > 
yolle il goffo ) ch'inutili i testicoli 
Foffer del feme a la genera tiene. , ^ *> 

Così glihauejfermoTzii fuoi da piccoli , - 

Che meglio haurebbe la queflion decifa 9 
Ter che effemini il tor de i perpendìcoli. 

Ma chi fi merauiglia , fe diuifa 

Sì mal del generar ? ch'èi fempre andana 
JL l'ufcio di Gregorio , e a malaguifa ? 

Et fino il juo'Njcomaco efihortaua , 

Aggirar fi d'intorno s Hor uè precetti 3 
Ch'ai proprio figlio il gaglioffo infegnaua , 
Stanano fempre infieme vniti 3 & ftretti 
Calicene , e il buon Maftro, onde il come fio 
L'uno 3 eil concauo l'altro furon detti. 

Ma al fin auenne a lui , corri auicn fpcjfo 
JL ceraiuoli , che quelCHermia in modo 
Lo tartafiòyche anchorfe n' ride adeffò . 

Laertio , il cui parere in ciò non lodo , 

Trarrà , cheifcrijfe ben da quattrocento 
Libri , mercè di chi gli daua il modo. 
Saccheggiando 3 rubando ogni conucnto 5 
Et ogni libreria n'andau a, & poi 
Subito al fuoco >&la cenere al uento, U , . 
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Con quel buon ^Aleffandro > il quale i fot 
'Piaceri hauea tutti in donar y fe n uijje. 

Et però fè sì bene e fatti foi. 

Che s'egli a tempi noflri comparile y 
Trouando gli occhi de gattini aperti y 
Eia meslier > eh' a filar fe ne rigijfe. 

Hor eh' c ir ub affé y chi uuol y fe n accerti 
Dagli infiniti crror y quai traferiuendo 
Eergli fcrittori, e il maflropoco ejperti . 
Che di quefio y & di quel raccor facendo , 
Tsfonintendeuapoi y fe fedelmente 
Era fcritto , e*r s andana confondendo . 

La utrtu nutritiua falf amente y 
Et l'origin de nerui fon nel core * 

Che di cerne Ilo ci n on hauea niente * , , v 

Fece bene al polmone un grande honore , . 
Dicendo y (he fi muoue per fe flejfo y ^ 

Et cb'infieme con l'hnom l'alma fi more • 

In fomma tante mite y & così fpeffo y . 
Inciampò , ch'io non credo y eh' altrettanto 
Retti di buon nel fuo uolume ifieffo. 

0 ' pouero Platon y che tanto y <& tanto 5 

Sudatti intorno a quefio tuo creato 3 
Come t'acconcia bene indojfo il manto . 

Come il polletro a punto ti fu grato y 

Ch' a la fua madre comincia a tixcfxe ( • 

Coppie di calci y fubito eh' è nato. , 

Batto l'animo ancor d'auuelenare ; ; : ■ 

JL quefio tr ad fior cari difieale 
1 1 fuo padron y che'l fè tanto h onorar e. 

Dunque 


\l 
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È v k t È $ C ti È. 1 IO 


Dunque tu paghi di moneta tale 

0’ aj] a fiino , chi ti fé sì grande • ■ 

Di furfantel fallito frettale ? 

Ter un , che fi leuaua le mutande 

JL d ógni tuo capriccio -, dunque fai ' : J ,J *- 

Opere sì crudeli , & sì nefande ì 
O' come chiara in ogni punto dai 
L'interpretatione a quel malfegrio * 

Ch'ai nafcer tuo uidero genti a fai. 

H ebbero ben gli ^ ttheniefi ingegno 
Cacciandoti , angi pur fàtua uentur a, 

1 1 fuggirtene faluo di quel Regno. 

Che ti prometto , ch'era un pò più dura, A 

Che affogar ne l'Eurippo , la tua Morte j 
Ch' in quattro peggi ornaui lor le mura. 

E a frefetue fi farebbono accorte , ~\ 

Dite facendo notomia > le genti. 

Quanto di lei ciarlando , err atti forte * 
Saremmo fuor di brighe , & fuor di (lenti * ■ * ? 

Se come l’acqua te, così la fiamma 
Haueffe i tuoi cianciurhi c flint i , & frentL 
Ch' ad ogni modo in lor non è una dramma j 

Di buono , augi lontan uanno dal itero, 

Corri in corfo il fomar uà da la dammat \ 

Et quandi io ueggo feminar quel nero .i v 

D' ignoranza fra ejjì ,0 sì ,ch'allhord ; 

Tu mi pari vna fcpia da douero\ . \ 

Quel tuo dir intricato m innamora , . . - . : \ 

Et par mi apunto flare a.quél fernìBrié 
Del buon Tiouan * che sì Eiorenga bonofdt 
Deh uà in cbiajfo digratia 0 b abbiane* 


» 
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AL SIG. TOMASO TÓM^tSI 
Dii GF ALTEK.F CCI. . 

» \r * ^ j' \\ 'V/,V aV* / i? 

Secondo Collaterale di Campo- . ' 


V i giuro afe mia Signor fecondo 3 
Che noi jete un Dottor ilpiu ualente. 
Ch’io h abbia mai ueduto in tutto’ l mò 
Voi colmo di giuditio jioiprudéte^do* , 
fo. , uoi pietofo , in fomma mi 
Raro in ogni nirtute , ed eccellente ♦ . , : ^ 

Vn nuouo Baldo parete frà nui , » j 

Vn Bartolo , un \Aimone , rn T iraquello , 

Solo piu dotto y che i Curtij ambe dui» _> . 

Voi di dentro , & di fuori fete bello y 



Saldo sì , che piegar non ni faria : c_ 

Quanto thefovo f àgi ama’ in Camello, . e : 
Tote fi dimoflr ariti , quando fia , 

Di core ajfettionato a quel ualore ■ . y • > 

1 nfinito di no fra Signoria. , ' . . \ 

Che forfè non battete feruidox e , .• c, V ^ 

Ch’ai par dime uibr arri affé cf aitato \ 

V e dcr con fomma gloria , & fomm&honorc. 
Che fe ben mi ni fete dimostrato 
Contrario nc la lite y quefto uiene 
Da chi inprincipio uba mai informato. 

M a di ragion ne patirà le pene . 

Tai eh' a la fn l’inganno torna jòpr.a 
L’ingannator 3 sì come ben cantilene k 
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So , che non (penderete la uoHr opra , 
lAfauorìr unorCollufione , 

Che non occorre già , ch’altri la [copra, 

Ch’ è sì notoria a tutte le perfine , 

Ch’ à me'^go 'dì non è sì chiaro il Sole , 

Quand’ è mai nel più alto di Leone. 
r L{è men ui lafcierete con [ite { àie £ 

Menar pel nafo , c’horamai douetc \ 

Tur efl* certo y che ui dan parole. \ 

contra ogni douer ui fondar et e ~ *& 

?<(e lapretenfa lor mefehinità 
F alfa per le ragion , ch’intefehauete. 

Tenfate un poco j ch’io ftò fuor di cà, *. I 

Come [e fojji un Bergamafco , & pioue, . 

Et fammi guerra un , eh’ a difender m’ha. 

Vn locatario sfacciato fi mone 
M negarmi il dominio d’una cofa , 

Ch’è mia per mille manifefte prone. 

I o non so , come non fiaodiofa * 

^Ld ogniun quefla caufa , & come più 
S’afcolti gente sì calunnio fa. 

Dourebhe ,fe non altro , calar giù > 

Dal del madonna ^Afirea con la fiua fpada 
Ter compafiione , & finirla mai più. * 

Che fon tre me fi hormai , ch’io ftò qui a bada, 
jL dijputar un mero pojfefforio , 

7s(è di jpedirmi fi truoua la (ìrada. 

Chi dice Vtrum ? chifà interrogatorio , ^ 

Chi a lejfo la uuol , chi a rofio : Cofe 
Da far girar il ceruell' a Mar forio. _ / * 
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Che uengal morbo a li testi 3 e ale chiofe 
Con tanti lor fcompigli : Benedetta 
Giu fi iman , che pur Jefto uipofe. » 

JAa durò poco , ch'^Aggon maledetto 
Dietro, ni cacciò' l nafo 3 & fè di nuoua 
Le bona Jura tutt'if a brodetto. 

Et tornò a riuangar il pel ne l'uouo. 
Stiracchiandole leggi Sgarbugliando 
L'intelligente ogrìhor con fenfo nt&ua. 
fi abona prò fit 3 fe ferì gì riamando : 
Lafciouui il capo 3 o almen per temerario 
De glihuomini da ben glifi diè bando. 

Jìora Signor , per fermar quefio uario ■ * 

jtffett amento , ui faccio ogrì infanga 3 
Ch'il uojìro Voto non mi fi a contrario , 

Debbi femprc grandiffima fidanga 
'Ne la natia uofira bontà y fecuro 
Che non fia defraudata La jperanga „ 
^Angipiu dolce ogrìhor mi ut figuro , 

Da che s} affabilmente dife orrendo 3 
Cofe contafte da feoppiarne un muro. 

Cioè 3 che certo giudice 3 uolendo 

t Ajfecurar non so cbi fuo l'altr'kieri x 3 
Due libelli gli diede ,foggiungendo : 
figlimi prendine due : quefti fon ueri 
Colpi da mafiro : s'un nongioua 3 piglia 
L'altro 3 & cautela berìi tuoipenfiteri. . ' 
p'un mi fpuenne 3 c'baueagià una figlia 
"Dpdritafenga madre } & di quakb'annìy 
fuga però di uifo a merauigha . 
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Hora , come dal mondo pien d’affanni 3 ^ ' 

Coy?ei cadde ammalata 3 ond’il buon padre 
Corfe al Barbi er 3 per ouuiar a i danni . 

Jl qual gli diffe , ch’era mal di madre , 

'Pero che le faceffe un feruitialc. 

Poi ch’era flato tanto a darle il padre. 

•V olà il buon ue echio 3 qual da cocca flrale , 
cafa 3 & mcjjo in punto l’argomento t 
Cacciò mano 3 per farglielo 3 al cotale . 

Ma un dubio gli flurbò lo fentimento 3 
Da qual de le due bande s’hauea a fare 3 
Dinanzi 3 o dietro : pur al fin diè drento • 

Et per affecurarfl , & non errare 3 

Gliene mife un per buco da prudente: S>. , 

Però 3 eh’ è cofa fauia l’abondare 
S empr’in cautela , e armar fi doppiamente» » 
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RIME , 

A M. Antonio Venturini . 




Esser. ’ \Antonio ,che no ui uo dare 
Tel capo del Signor 3 ch'io no uorria 
T aver al primo dignatoniyare. 
Benché per queflo crTor io non faria * 
Scriuendofi a i dottor di medicina 
Voflr. Eccellenza , & uoflra Signoria, 
a il fatto sìa , che fin a domattina 
Sempre con nuoui encomi j io durerei 
jl celebrarla uoflra gran dottrina . , . 

Che quando ancora dato haueffi a lei y 

Quanti fi danno epiteti a l honore , . V. j 
E a la uirtà 3 detto poi nulla haurei. 

Terche sìcomeiluoflro Monfignore ... z 

Fra tutf altri Signori hai pregio 3 e il uarito 
Di corte fia , digratia 3 & di jplendore. 

Così migli altri fi ftei di tanto 

Superate 3 così auanzando ogniuno 3 
L'honor dami Collegio tutto quanto. -f* 

jl Medico de' Medici ciafcuno 

richiama 3 e unEfculapio 3 anziiifleflo 
Febo fcefo ailluflrar il mondo bruno . 

Tal che mutar mi uoglio adeffo adejfo 
D' opinion 3 che fauio è quello 3 il quale 
Di propojìo fi cangia jfiejfo jpefio. ** 

Signor .Antonio adunque'do feci male , 

M non ui dar de la uoftr Eccellenza 


Fin nel principio d'eflo mio cotale . 
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Ma uoi fete huom 3 ch'ite dietra l'effen'ga, , .. .A À 
Cioè a l'arrofto 3 & che'L fumo lafciate . a 
li T^apoletani ) & l'apparen%a. 
itili Bor noi fapendo , è ben y che lo fappiate , oi 
ijf- Che io la prima uolta,che ui nidi , 

si Mai più non uhauea uiflo a la mia etate , 
i/r* Ma quei sì altieri ine fiìnguibil gridi 

Vele uojìre uirtu } che fami ognihora -> 
Volar da gl'indi ai Marocchini lidi , 
Operauan sì in me y che innanzi ancora ? 
VoftrijJìmo era , & fempre in uoi penfaua, 
Sgualbuomo y che per fama s'innamora . > 
Hot mentre che l'altrhieri io me n'andaua 1 
Così fopra penfteri y ecco'l Bellofo, 

Che fendo uofco , a dietro mi chiamaua . 
Venni pianin y ch'io pareua lo jpofo , Vj 

30 Et reuerente ui baciai la mano , 

Tarlando a me%£a bocca , & uergognofo . 

Con uifo lieto , benigno , & bumano 
Voi m accogliere , & così ragionando 
r ^Andammo fin fopra Montegiordano , F 
Ma ben flupir mi fefte allhora , quando - I 
S enga faruene motto , indouinajle \ 

Ciò che da uoi io andana cercando . . . l 

Veramente eh' allhora uimojlrafie y <•;? 

D'hauer l'aftrologia a mena dito , 

Toi che sì ben al primo l'imbroccafie . \ 

Bora Signore egli èprouerbio trito ; .O 

Tv Ipn prometter a poueri yfe uuoi, 

*3S [on ejfer ad ogn'hora faftidito . 


T 
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L'indifrofia mi è moglie , o»<te /* /o* 

Dolor fon miei , & uà di male in peggio , 

Et tutta la fina freme è in Dio , e in noi. 

lo fon profuntuofo , & me naueggio. 

Mal bifogno mi sforma , & quello a punto. 
Che da noi fitejfo m'offerifie , chieggio . 

Spingemi a slimolarui un'altro punto , 

Che Dio uoglia , che fia , ma quando fojje > 
jt me (dijfe'l Norc in) non mette cunto . 

Ter ch'io dubito , ch'altri non uaddoffe 
Jfn qualche officio 3 o qualche dignitade , 
Che la uifla de gli occhi non uingrojfe . 

Et dotte 3 c bora fete la boutade, 

L'iftejfa cortefia 3 poi ad un tratto ^ 
Non intoppiate , ne l' afinitade. 

Che con tutto chabbiate un ceruel fatto 
jl punte di diamanti 3 non di manco 
'Non sò come rcggefle a quejlo fatto . 

Vn signor Fiorentm , che non fon anco 
Vent' anni, che qua in corte fi morì 
'Non sò de le podagre , o mal di fianco. 

Uauendo fempre tenuto a fuoi dì 
Vna buona famiglia di feruenti, 

Sempre con grande amor la coftodh ' ^ 

Seruiuano'l padron lieti, & contenti, ' 

Et effio amano, lor da figli , ch'era 
Huom. neramente raro infra le genti. 

Così chiamar lifè tutti una fera 
Dinanzi a lui però che la mattina 
Seguente hauer un grand'officio (pera. 


B V B. t È S C H El 114 

Et dijfe ; Cetra la mia brigatiti a 

Chi mol nulla da me fchieggamel tofio , 

Ch'io diuento una beftia domattina . 

Dite su tutti 3 mentr'io fon dijpoflo ! 

Di farui ogni piacere > & la ragione 
Vagando dal ceruel non uà difcofto . \ 

Sbigottito ogniun refla , & d'^Attheone 
Molti h attendo la fauolagià udita , l 

Dieder fubitamente nel piagnone . 

Mal buon Signore a chieder pur l'inuita , . ) 

Con dir , che la mattina haurà un'officio. 

Che cangiar gli farà penfieri , & uita 
Ch'efto de le grande è il proprio uitio • » Z 

y\ 
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Almedefmo M. Antonio. 



O uorrei pur moflr armi in parte grato 
M cfier ^ Antonio a tante cortefie. 

Ch* a mille a mille ognhor rrìhauete 
Ma sì debili fon le forge mie, ( ufata . 
Et sì pocol ualor , & tanto , & tale 
L* amor , che mi moflrat e tutto* l die . 

Ch'ilmioceruello aripcnfar non itale , 

T^on che à ridirlo, & quanto piu mi meno , 
Tanto piumiconofco uri animale. 

Se così è ,uoi datemi del fieno; :<.v > 

Che fon difpoflo di uoler sbottare , 
altrimenti io mi fento uenir meno . 

Et noi mhaurefie poi da ordinare . 

V n qualche Recipe minor atiuo , 

Ch’esl’humor mi f ac effe euacuare . 

Seruami adunque per un lenitiuo 
Queflo mio fauellar con ejjo uoi 
Si libero ,& al modo imper atiuo . 

Eccellente padron mio bel da poi 
Che uoflra Signoria dijfe l'altrhieri , 

Che prima ch’ella torni a feggi fot,. 

Spender uorrebbe quattro giorni interi 
In uederl’ anticaglie , & l* altre cofe 
Di Roma , & fuoi mirabil magifteri . 

Toftoun penfier dentr al mio cor fi pofe , 
Diuolcrui feoprirun bel fecreto, 
jlqUalchi fcriffele fiorie nafeofe . 

r < _* Che 
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Che so , eh* a dirittura tutto lieto . 

Jll primo ue riandrete in B e lue dere, ; \ 

JL guaitar quell'apollo manfueto * 

Et di quell* altre ftatue gran piacere . . . . ; L 

Trepiderete anco , ma fe non uauifo , . , i 
Refi er auil più bello da uedere. 

Hora andandoui dunque , al^te il uifo , . vT 

Et là Uedrete parecchi T eftoni , 

Cui fol mirando uenirauirifo . 

Ter che ni guardan con certi bocconi 
^Aperti 3 che par proprio , eh* appettando 
Stieno , eh* altri gli imbocchi e maccheroni • 


I Bergamaschi generofi quando 

Fu fatto Tapa quel buon Fiorentino j 

Leon , eh* a lì auaritia diede bando , . 
Subitamente pofero in camino I 

Ter Roma cento brani ambafeiadori * i. 
De primi del paefe Bergamino . 

I quai da parte di quelli Signori 


Venghino a far col Tapa i complimenti . 
Con offerirgli ciò chan dentro , & fuorL 
Dopo diuerfi , & diuerfi accidenti 3 

Che fia lungo*l narrarli 3 al fin fmontaro 
Tutti a Talamo oltra modo contenti . 

Et s*era in cafa il Tapa addimandoro 
*/L la porta de Lan%i,& giunti su, 

Leone intefe il tutto , & ìhebbe caro. c\ 

jLnyi la lor uenuta si gli fu 

» Accetta , & grata , eh* egli allhora allhora 
Polle afcoltarli fenqa affettar piu. : 

T ? 

^ 


LE'KIMÉ 

V , / * 

I Bergamin pria che di Bergam fuord > 

Vfciffer , dal Configlio fumo inftrutti> 

Di quanto hauean a dir , e a far ancora * 

M a mentre ctìeran dal Tapa introdutti , 

D etto fu loro; aprite ben la bocca , ' 

Se non trattati ferete da putti 

Terò eh' in corte la gente fi mocca * 

Di chi chiufa la tiene -, onde spacciato 
Vien poi da tutti per perfona fciocca . 

Quindi ejfi giunti al Tapa , inginocchiato 
Ciafcuno in terra , alando i uifit a un tratta , 
Quanto più ponno mofirano'l palato . 

Attonito ogniun refla a queflo fatto, 

Ogniun dà ne le rifa , ogniun fmafcella 
D’efto si inufitato , & nouell'atto . 

J Bergamafchinon comprefer quella 

Figura , che apri bocca ; dir uolejfe ~ : 

Intender fatti, & con ardir fauella. 

Terò ciafcun di loro iui fimeffe * 

jL bocca j palancata inginoccbione , > ‘ 

Tenfandoyche così a far fi haueffe . 

Che parlaffer ; al fin diffe Leone , • V • - 

* CÌìei non intende a muti, & così fur 
Botti i filentij in queflo bel Jermone . 

De af traghi ol bèfiaghè olnos Scgnur 
Mefer Liu , De af daghiomgn alegre%a % 

0 De af mantegni in co ques bel lauur . 

Tug quag i Bergamajch Jet contenterà 
Doluos piasi. Mefer Bertolamè : '*~ 

S’aricomanda a uùj e qaiojìf altera * ■ * 

v ^ Lor 


Lor udienza grati fama diè 

Il buorì-Leone, & con fereno ciglio * - 

ynagratiar^che chiesero , lor fè . ^ 

imperò thè per parte del Coniglio 
' Lo fupplicoron y che due uolte ogn' anno 
Totejjer far la raccolta del miglio . 

^Allegando eh' in ciò non era inganno , 

Ma fimouean a queflo folamente SI 

Ter [guazzar aTolenta tutto Vanno . 
IlTapa gratiofoaciò confcnte. 

Vero con patti , cbel lor anno fa' 1 - 

Di uentiqùattro lune interamente, ^ 

Et confatati a Bergamo li inuia, '♦ 

Tqi comefojfer di tal grafia grati, • • • > 
Far enne, un giorno un'altra diceria , 

Cor fa' l rumor per Roma, & fur lodati v -> O 
D a tutti i Bergamafahi ualorofi , ' » i 

Et per huomin d'ingegno reputati , 

Et perche i gefli lor non flien hafaof, <. * \ C 

Colà fan fece perpetuamemoria . - 

Con quei belli Caponi gloriofi, • V 

Di Toema digniffimi 3 & d'hifìoria , ■ M ‘ 

«\ i'Wvl’.'t *' \ \* t • v- K V t ^ 

Tofl fcripta,per fegnaluoitrouerete - -- 

Fatica nel ue der Le lunghe chiufe '•’* 

Statue, ma quefle tonde feorgerete 
Fuor fempre fen^a preghi, & fen^a feufe. 

Terò forfè di fuor quejli gemelli 
T er%etti rifarbatóhan le mie Mufe, • - 

HorcVel fai falda anck’ejjo i due fratelli 


11^ LODE DELL'lGJip^JìTIu** 

AM.BenedettoManzuolo. Cap.LII# 

tanti doni 3 & tante gratie , & 
tante 3 . • • 

e sban da i cieli * io tengo fritta 
cip ahi 

L'ejfer un idiota 3 e un ignorante • - . •: 

Et io per me ne fento un piacer tale ,, il 

Et gufione un diletto sì ecceffiuo , 

Che come ueggoun dotto meri s amale. 

Hor quefla è la cagion 3 perche ui fermo 
G entil ManTuolo 3 porgetemi orecchio 9 . 
Seuolefe ftar fano 3 & reflar uiuo. 

0 corpus mihijO uoi parete uh ueccbio, ; 

Et non hauete anchor trentanni a pena: 

Deh mirateui un tratto ne lo freccino. 

Tutto l dì 3 la mattina 3 il dopo ccna 3 
. Sempre coi libri in mano: oh uoi farefle , 

La fanitate iftejfa ire a Bolfena . 

Deh sbrigateui un tratto da coterie . 

Ciancie 3 che tante uolte nominate 
Son publico uelen , publica pefte . 

Tur pur da Tullio in fua ueccbieTga odiate , 

L 7 buon Siila 3 & J^eron fi dolfer Jpejfo 
Grandemente 3 d'hauerle ma' impar ate . 

De le [dente fu il demonio iTtefio 

L'inuentor 3 poi che il dir demonio uiene 
jL d inferir Jeie?ite 9 & anche è eftrtjfo 

Dal 
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Dal diuin Vlato , il quale afferma , & tiene > 
Che Tbeuda , quel diauol sì malegno > 

Le trouaffe , per darne guai , & pene * 

Et benché ce le diè mediante il legno 
De la fcienga colà in paradiso , 

Ond'hebbe Dio con l’huom poi sì gran [degno . 
Sapete ben > chi ui pianta fu i uifo , 

Chi quefta occupation pefiima diede 
jL l’buomper tratteneruel [empre fifo. 

Ma concediamo anchorperuoflra fede , 

La feien^a efier buona : Chi è colui , 

Che mai ne firn perfettamente h erede ? 

Hor concludete dunque da per uui , i 
Cheniun l'ha in perfezione . Ergo ella fia, 
Qual fpada fen^ai finimenti jui. 

Che per bella , & per buona , ch'ella fia > 

£' fenica quefti tali alpoffejjore 
Jgon folo inutile ma dannofa , & ria . . 

Chi a queflo , chi a quel fin fi fa Dottore , 

Chi per uenderla mgrofio , chi a minuto j 
Chiper curtofità , chi per humore. 

Chi cerca per [guadar deffer fitputo , 

Chiper ambition > chiper parere 
Da piu degli altri > & per effer tenuto * 
Cerchi la prima cofa altri d’hauere ; 

Dice JtriHotil quel tanto lettrofo , 

Che 'l reflante è una baia da ottenere » 

Ch' un y che uifto non ha mai breuiofo , 
fino piacer può diuentar Dragone 
Tur che rifonda i belgi , & fia agreftofo . 


* 


Mi 
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Che $ addottorerà , non che un caftrone ; ; 
Vnafin per baiocchi : Hora intendete , 

Come la uà con reputatone. 

Quanto jì pauoneggian 3 uoi'l uedete : 

Sono tanti ISfar cifri , & par loro ej fere • ■ . 

llnoflro T otta in su quella parete. 

M a queflo è a punto un filare , <& non teff ere , 
Et per dirla fcoperta } & fengauelo y 
Ornano pini parere affai , che l'ejfere. \ 

Io per me tremo , & mi fi rigg^a il pelo , 

Come uedo un che sa ,penfando folo 
C hanno ardir di por bocca infino in deh» 

€ erudii inquieti ycbcuan fempre auolo 9 
TSpatiper altrui dar pene , & martori , 

Vero infermi diabolico duolo . 

T er queflo io credo ) eh' in Roma i D ottori 
Vfn berrette a croce 3 & la gonnella > 

Ter non haucrc a diuenir peggiori. 

Ter che s' a fatto de le lor ceruella 

S'irnpadroniffe il diauol , tutto quanto- 
li mondo andria a guazzetto , qual frittella . • 
Fu il faper troppo quel 3 che nocque tanto y 
Tfpn han cent'anni , alpaefe jllemano x 
Ch' era-pria sì denoto , & così franto • 

'ìfrè folo fri cagion del Luterano 

‘Perfido error } ma di quante herefie : . 
Sono mai fiate neigregge Chridiano» 

Che la feienga madre di bugie 

E‘ talmente al Signore in odio 3 ea febiuo* 
Che le refifle per tutte le uie • 

Stà 






B V R L È S C ti E. 1 1 8 
Sta il gonfio letterato efclufo , & priuo 
D'ogni ben ne l'inferno , & l'Ignorante . 
Humil trionfa in ciclo allegro , & nino . 
uedete 3 cb'è coffa da pedante t 


Et chi ti cerca , non è buoni galante, 

*Hpn è buffon ,per magro che fi fi a , 

Tlon è ruffiano > il qual non fia a padroni 
M oltopiù accetto , che quefia palaia» 

Ch'ejfi non han bifogno di cannoni , \ 

r Nj di nonelle , <jr ogni letterato 
É colmo d'intereffi 3 & pajjìoni . 

Doue hauete giamaiuoiritrouato i • I 

Ch' a la porta del dotto Firn affettare 
Vn ricco , & corteggiar per farfel grato t 
Ben il contrario potrete toccare ) 

Con mano, ogni hor,ch’a la letteratura 
Conuien di [òtto alfuodiff etto andare. 
Homodottus foggetto di jciagura y 
D'afflittion bersaglio y & de diretto 
‘ Ibernico al cielo , al mondo y ala natura « 

Che fi becca il ceruello a bel diletto f 
Che non è buon da dir 3 manco daffare , 

Goffo yinfenfato yfiuptdo , & inetto. 

Cb'è proprio , come il pefee fuor del mare 3 1 > 

S eriga i fuoi fcartafacciy & ne la pr attica 
.T{pn sa tener } nè meno fcorticare. 

Gens litteratay idefl gente lunatica , 

H nomini difita tefia 3 & ali quali 
Sempre il ceruel nel capo fi dibattici. 


Tonerà , & nuda uai Filofofia y 
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Superbi , altieri 3 nemici mortali . ^ 

De le donne , h umori Hi, marci, & pieni 
D'infermità piu che trenta fbedali. 

Fianchi 3 Stomachi , tefte 3 gambe 3 reni , 

'più difetti han , chel caual de lofeaia 9 
Etfaricno impagpfir cento C aleni. 

Tar loro , che ciafcun da rifar l’baia 3 ... 

Et fenga i fogni lor tengono l mondo 
Disfatto , & ch’in ruma fe ne naia . 
Etnonuèhuomsìgrofjo 3 & così tondo 
In agibilibus 3 che non li faccia 
Gire a gambe leuate 3 & inprofondo . 

Lor bajìa , hauer intorno una guarnaccia , 

Et far il Proto , & parlar forestiero 
Con gli ignoranti , che non ne fanflraccicu 
Che fra lor non s'annafan 3 perche in uero 
'jtfon mette conto il gire in paragone , 

Che quefto fcorticar fuole il femiero. 
jL mantener fi in buona opinione 

De la plebe affai fia , l'altrui biafmando 
Brauar ftmpre in credemmo, in un cantone • 

L t porre il pel ne l’uouo 3 ingarbugliando 
1 1 ceruello a gli fciocchi 3 la ferena 
Dolce bruita ogni bora conturbando. 

Che diauol gioua a me 3 con tanta pena , 

Ter rerum caufas conofcer 3 flroppiarme 
Gli occhi 3 il c cruci 3 loftomaco, & U fchienaè 
Se parlo 3 mangio 3 beo 3 &sò aitarme 
Js[atur alme nte in ogni mio btfogno , 
che con le cagion uoglio uggir arme ? 

Che 


i 
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Che in importa al dormir fapere il fogno ? 

JL me baSiangli effetti y & che fian buoni , 
Ch'il reflo è come dirmi o Fiero 3 o Togno. 

Chi fi becca il Cernei , Dio gliel perdoni : 

V adan doue le fchiaue i dì di fefie , 

Con le lor goffe , & magre questioni. 

Tutto l dì lo confeffano pur quefte 

C enti y ch'io l fui per dir , ceruel di gatto , 

Ma uò con tutti ufar parole honcfle. 

Che Socrate 3 il gran Sauio yfempr e matto 
Fu r eputato y fin tanto , che dijfe , - 

Ch'egli era un'Ignorante a fatto a fatto. 

Qua pars eli di quell' huom fanto 3 ch'affijfe 
^rifiorii nel fondo de i dannati , j 

S ol perche tanto feppe , & tanto fcrifje . 

Va in là mal tempo . jL uoi o letterati. . \ \ 

Io per me goder uò fra gli Ignoranti , 
Voilafciandoperpleffì y&trauagliati. 

Sian benedetti quegli ordini fanti .V., 

Di Terugia 3 ch'efclude li D attori > 

Del Magistrato 3 & lei pur ne fà tanti. . ') 
Gridano i buon Ts[prcini ; Fori , fori , /\ ^ . \ r\. 

F or del Configlio tutti i lettemi: ■ . V\ 
ce ne uomo cica li Triori. - 
Che l'han per cereuielli irrefoluti, ;\<X 

Ch'intricano altri 3 & come Voglio fanno 
Con i lor fauellar troppo facciuti . 

Ch'in fomma il faper tanto è f corno 3 & danno. 


* 
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T v mbai del Cuìus ò mafir Mpollo, 
Maftro Caflraporcei 3 fter Fregai- ; 
bufo . 

Deb uà col diami y che ti ropa il coll<K 


Et uoi altre madonne fcroccalf ufo y 3 

jt che sì y che ui rompo un dì la fcbina f 
Mufe 3 Mufea fè a fè ui {pe'igo il mufo. 

Dunque credete uoi turba mulina , ■ 

Che per uenirui fempre dietro io uoglia 
Faupla al uolgo girmene in mina ? V >, 

Miferfi : ne Morrei hauer gran uoglia *Y [ 

Di quejlo mitro cerchio da bofleria. 

Di quefla mitra sì galante foglia . 

Mi bordello y al bordello y andate uia. 


Ck’ogniun m'addita per fciocco , &per folto 
Con quefla uoflra magra poefia. 

Di me per uoi più nè poco , nè molto . Y> 

Mi cale 3 anzj diuifo da me fleffo 3 
Ho fempre in uoflre ciancie il core y e il uolto • 
Digratia andate, a riporui in un ceffo. . j 

* 3 S Ipnpiu 3 non più : Voi pur miete dire , 

Et gli orecchi io mi turo adejfoadeffo. 
jt uoftrapoiia : io non ui uò feguire : f 

Ciarlate fe fapete : a uoflra poft a y 
Ter uoi fen^a un piacer non uò morire . 

Quel 
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Quel uoflro fumo troppo car mi cofla : \ • 

Fumo non mangio , eh fi defila 3 fie'lgoda „ 

-yjìltri habbia il fumo , amela carne arrofla . 

"Perche il mio nome bifcantato soda 

Sii per Li banchi , non uogliol ceruello > 

Dar in preda a chi notte & dì fel roda . 

"Non è il uoflro gracchiar nè buon 3 nè bello : 

Tgon neri dariapur un marcio quattrino , 
Seme n empie fle il capo , e ogni budello . 

Gittate pur in chiaffo il eh it arino , \ > 

La lira , la ribeca 3 & la Rampogna , 

Con quel ballano humore arcidiuino. 

Suonate uia 3 ch'io mi gratto la rogna. 

Hor qual canterò io 3 che n'ho ben cento £ 

La Ger ometta , o Carlo da Bologna £ 

O' fciocchi 3 & più leggier 3 che foglia al uento 9 \ 
Maccheron fenga fiale 3 o furfantaglia , \ 

*P oneri di confìglio , & d'argomento. 

AI ai per uoi acquetato ho quel che uaglìa , . ; 

In tanti anni che ballo al uoflro fuono y 
Tur un fagiuolo 3 o un grand d'anfufaglia . 

O per mia fè 3 ò com'hebbe del buono 

Colui , che nude 3 & fcalge ui dipinfe , U 
Quafi dicendo ; Elle furfante fono . 

Et poi d'un ramufcel gentil ui cinfe x 

Tra f herbe 3 & fiori 3 & tra fi e fiche fonta » - - 
' Et quilpicciol ualor uoflro riflrinfe. 

Et ui diè i fuotii y & de le ciarle uane 
Tutto I r egiflro 3 & mille canta fole 3 
Fanfaluche 3 & chimere infami , & f rane.. 


LE RIME * . 

Sono palio da libri le parole : 

Vorrei in caffo, hauer lettere affai , 

Che quelle in fcriptis fon paflocchie y & fole. 

Tsfon uo , che mi meniate d'hoggi in crai , 

Come un bufai y pel nafo , & poi al fine 
Darmi in preda apidocchi auolto inguai . 

* Andate a infinocchiar genti mefehine ; ' i 

Itene a qualche barbier uccio intorno , 

0 a qualche pedant elio da decine. 

C enti 3 a cui fi fa notte al far del giorno : 

0 non uedete uoi , che i uottri ìHeffi 
S'arrecan diVoetailnome a feornoi 

Benché dir fi potria y ch'altri il facejfi w l 

Ignoranti# gratia y onde a ogni paffo 
Di fe fteffo dar conto non uolefii. 

Machegioneràame 3 febentrapafio , ^ 

In eterna memoria , & fio tenuto 
Terguardian d'Helicona ) oper Tapaffo? 

Et poi ch'il cenfo non mi fia crefciuto 

Se non di uento y & ch'il uerno y l* Hate 
D'aria con quel befliuol mi Hia pafeiuto f 

Gran mercè : o l'è bella : sberrettate ; v 

Queffè quanto per uoi hoggi fi tira y 
Che le ciancie di ciancie fon pagate . . 

Et foffe anchorcosì ; che ben s'aggira , 

Ch'altro ne fiera , s'al fegno fiar feffe 
Mantoua , Smirna , & l'una , & l'altra lira . 

Imit afiero almen colui , che refi e 

T anti y & tanti anni il mondo y che fouente 
Ver fi per uerfi anch'egli ad altri lefie. 

v Ma 


* V E LE S CHE. «I 

Ha fon crefciute cosi fconcìamentè 

Quefil' orecchie di Mida , che può bene : & i 
Suonar la lira , che nejfun la fi ente . 

•fi Simonide portojfi da huom da bene , v v v \ v •'? 
VJ bebbe punto punto del Shnone i >1 Txhzo. 

%A. dar dinanzi ,&non dietro le fchicne* ~ 
i y no con lunga ringratiatione r a .; •. . J ^ 

^ingranandolo un giorno £un firambotto v 
Fatto da lui a fitta petitione fi V v.- v. / ^ 

M efifer (difife egli) la cafifa , c ho fiotto , ò .Y\ uh 
Tiena è di [oidi , ma cotefila, dotte > . \v> U 
Sedeteuoi di Sermon dolce, & dotto* \.\ ?,?, 

Cioè di mille belle foggienuoue a : v .. 0 
Di ringratiari,& hormai colma è tanto . 

Che piu non può, nè sò, u ficcarli altroue* 

Ch io me ne me [fi già più uolte a canto, ... s'.A 
Ter comprarne fauetta , o infialata, i; 

O Slittali, o capello , o brache, o manto * 

1 Hafempre fenerifie labrigata, 

S ol una pur maine potei cambiare , 

$ Et fofife 'Napoliella , o frugnolata, w 

! Conia J^atura doueuate fare , 

Che tra quel popol d’india mi creaffe. 

Che uiue fiol di uento, & d'odorare • 

© che da graffi lombi mi cauaffie , 

Et poi che non uhaueffe feguitato, \\ 

De la lifiìa del mondo mi caffaffe • 

$ So nonio pofifo far: Hanno commiato 
H attuto li buffóni, & la lor arte , 
tt £ il S)uca Borfo lor padre è mancato » 
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Berta non fila piu: fiiafi daparte '• ■ r ~ > ** 

La cerai Temo il uin nè meno altrui 
xAdulat sé cófi lingua, nè. con carte .* 

Ter la uìa dij > iacen i %a mài non fui, 

Et queflaè quella, chóggidl per primd , 
Et prmcipal fi pr attica dami. 

Guardate pur come Tafquin fi fiima, *> 

Tafquinquel grati Romano drcipoeta , 
TafqUin quel sì famofio in profa, e in rimi* 
Virgilio, Homèro , e ogni altro buon poeta 
Son pofii a là tonnina: bora che gioua , . 
Se la fama dilor mai non s* accheta ? 

O quello a noi non è gii co fa nuoua , 

Che,riptaaii fòhfafitdiofi i 

, Tur tut td 'l giorno t udite per pruoud * 
Huomin dì donde, a le mofiche n oiofì, • 

Tieni diuento * come le cicale , A 

Tant afiichi, bhgar , perfidio fi ; \ . . ì 0 

Ottanti ne muoiono boggi a lo /pedale ? 

Oranti ne uan mendici i uoi'l uedete , 

Et -, fieno achi non può , nonne sòmale. - 

O Cuium pecus dunque ui tredete , . . ; 

Che per fiauer burlando ferino Un uerJo t 


Io uoglia andar fui poeta poeta t 
tydatelaatrauerfo f 


V ia uia carogne,... _ r 

Che qui noti èterren da piantar uigna , 

Che troppo io fon dal uofiro humor diuerfio . 
Andate, andate a grattami la tigna: 

Voflre baie non uoglio: * Andate , andate 
far teno^ ai* a/ìn > quando rigna . 

£ Fà 



burlesche, m 

Eà una cicalai che tutta la fiate 

Durò acantar 3 fcn%a prender f enfierò 
Del' allenirei o di fua pouertate • 

Onde giungendo per dritto fentiero 
La uernata , la colf ? a l’improuitta 
Cantando ad alta uoce in cima a unpercl 
Et perche totalmente era jprouifla 
D'ogni munitimi y ad accattar è ' 

Si diede [pinta da la fame trijla. 

JEt cominciando la porta a buffate^* 

D'una formica iJhpplica 3 & fcongiura * 

Che laficcorra d'un pò-da mangiare v ' 4>A 
Rijpofe la formica ; Et qual fciàgura 
quejlo ti conduce ?Tu mhai uifo 
D'un huom da poco y & poltron di natwr 
Mentre fi colf e il miglio , il grano s il rifa , 

C he balio et a]l]i tuttofi di a ue'derè* * 

Ti dò piacer Iq. flave a l’ombra ajfifo., , 

7 *er dir il nero , io mi fletti d piacere * ' Ji 
Cantando ogni hpr fine(amr$r]fat 
Soggiunfe la cicala % JL dio mejfere. 

Cantasti <? hor balla ; diffe la formica , 

Et i a la barba uoftra tiro uri peto 9 
Et fitto lo mante lui fàuna ficai 
Et fornai fui poeta hor mi [poeto , 

IL E l %E, 

In Tofcana il nome di Simone Jerueter quello » 
che fra noi il nome di Bartolomeo } & fogliono ufar 
qucfto dettatoì itolo fi ÌQ; chiamami Simone % 
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Tutti fono Quaderni eccetto >b } & 
che fono Duerni . 
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IN VENETIA. 

Appretto gli Heredi di Marchiò Seda* • 
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NOTIZIE SUL RESTAURO EFFETTUATO 
NELL’ANNO 2005 

LABORATORIO RESTAURO SAN GIORGIO DI 
ADRIANO PANDIMIGLIO 

! SEGNATURA: 6.16.G.30 

Bibliotecario conservatore Dott.ssa M. Giovanna Rak 
Restauratore progettista : M. Mastrilli 

SINTESI DELLE OPERAZIONI EFFETTUATE CON 
SPECIFICAZIONE DELLE SOSTANZE, DEI 
MA TERIALI E DELLE TECNICHE IMPIEGA TE 
Misurazione del pH su pag. 80 pH 5.6 . Restauro con 
smontaggio totale. Prove di solubilità su inchiostri e 
colori risultati non solubili in acqua. Accurata pulizia 
a secco con pennello morbido a setole stondate e 
sgommatura dei bordi con spugna di gomma whisab. 
Controllo della numerazione e scucitura del volume. 
Trattamenti ad umido delle guardie e controguardie 
anteriori e posteriori, prime 3 cc. Ant. 4 carte finali 
(fascicolo Q4). Lavaggio in acqua deionizzata a 
temperatura non superiore a 30° per immersione delle 
carte tra fogli di Reemay. Deacidificazione per 
immersione della durata di 20 min. circa in soluzione 
semisatura di idrossido di calcio. Ricollatura a 
pennello con Tylose al 2%. Restauro delle carte, 
suture tagli e rammendo alla piega sul 90% dei fogli 
con velina giapponese vang. 25504 posta sul verso con 
tylose mh 300p al 3%e risarcimento lacune con carta 
giapponese 25527 di adeguato tono.Recupero delle 
controguardie originali. Ricucitura dei fascicoli 
ripiegati su tracce originali a 4 spaghi e filo di puro 
cotone di adeguato spessore; recupero dei capitelli 
originali; quadranti in cartone originali. Nuova 
indorsatura con carta giapponese. Restauro della 
legatura originale. 
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